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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES l D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

,Si dia lettur,a del Iprocelsso verbale della
s9duta di iell"i.

,R U IS SO, Segretario, dà lettura del
p1.0ceSlso verbale.

P RES I D E N T E. N on essendovi
osservaziolni, ilproce:ssa veI1hale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo ill senatore iMillit'eil1niIper Igiormi 10.

N O'n eSlsend10vi oSlseJ}vaz,i,oni, qUe'sto conlge~
do ,si intende concesso.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dana
Camera dei deputati e suo deferimento al-

l'esame di Commissione permanente

,p R E 'S II iO E iN T E. Comunilco che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegno di legge:

«IStato di previsione de'lla spesa del Mi~
nistero della sanità per l'eserciziO' finanzia~

l'io dal il'° lugliO' 19160 al30 giugnO' 19,61»
(1215).

Questo ,disegno <di ,}egge Isarà ,stampato e
dilsltribuito.

Camunica ,altresì che, valeln'dmni Idella fa~
ooltà confeTltaml Idal Re:galamemta, ho defe~

ritO' Il suddetta disegna 'dI legge all'esame
della 11 a Commissione Iperma,nente (I,gi'ene

I

e sanità), previa parere della 5a Commjs~
sione. I

I,

Annunzio di ap,provazione di disegni di legge

da parte di Commissioni permanenti

IP IR E S 'l D lE N T E . Gommnico che,
nelle sedute di stamane, le Cammis1siani p'er~
mlanentI haJnno a,plp,rovata i seguenti dilSì8'g!I1i
di legge:

la Cornmvssione permanente (Affari della

Presidenza IdeI Consiglio e dell'interno):

«1I,stituziO'ne di 'Una Direzlio.ne generale
degli affari amministrativi e del personale
presso il Min1stero dell'industria e del caiffi~
mercia» (,62'9);

5a Commissione permanente (iFinanze e

tesora):

,« DiscI'plina della riscossione dei carichi
arretrati di impaste dirette» (USO);

7a Commissione permanente (:Lavori pub~
bhci, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantIle):

«Modifica :deUe dh,posizioni sulLe Icampe~
tenze accessorie del personale delle Ferrovie
deno Stato approvata can legge31 luglio
1957, n. 635 »(1115~Urgenza).

Per la morte dell'onorevole Aldo Fascetti

IP R E iSI iO E 'NT E. Ha ohiesta di par~
lare il .senatore Pagni. N e ha facoltà.

P A G iN I. Onarevo}e Pereside'l1te, ono-
revOllicollleghi, mi isi Iconslent,a di ricordare
brevemente in quest'Aula ~ ic'afire ,già fu
fatto ierI alla Camera dei ,deputati ~ la
nobile !figura dell'oinorevole avvocato AJda
Fascetti, immaturamente Is,compamo ,a Pisa,
domenica scorsa, dopo ill'eISa'l1abilemalattia.
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che irn pochi gl,or1ri ha troncato b sua robu~
sta lfibm.

Alida IFa,s'cetti era uno di quegili uommi
che 'sono Idest,inati a Ilalsdare, di iSè, lar,g1o
e ;durevole Irimlpi)ftrrto per le doti non ,comuni
di ilntelligenza, di 'carattere e di s:entimernto,
che 'pols,sedeva in ,grado tant'O ellevlato. \La sua
bo,rrtà 'eld affabilità, ,unibe ,ana :ponderatezza
e sicurezza di gmldizio, l'O felcero 'alplPr,ezzare
e ricercare da quanti ebbero l,a ventura di
COlloscerlo e dli ess'erg'l,i vicini. ,In ogni ICirlco~
stanza egliaw~vala paroila otblettiva, ,serena,
aff,et'tuoiSra 'aUla ad info1DJdere :fiducia e Icertez~
za; pOIS'sedeva una ,profonda 'e ,solida pr'erpa~

razi'one nel ca'mpi e'C'olnomico, sociale e giu....
ri'di1co, uno spiccat'O senso /di Ipr,aUcità e 'di
tempe's:tiv,ità, una eccezicmale fa'wltà ,di aSSI~
milazi'One e di slln'te,si sugli argomenti più
v;aru.

q'ueste 'sue qUlaH,tà fe,cero di ,lui un 'Uomo
politieo :di !sa:lda tempra e d'l perfetta eoe~
re'nza ma, ,aneor IpJù, un ammin:ilstnatore
eS1perto 'e 'sa,g:ace, Ulll dirigente 'di azienda ac~
corto e corag,gioso, sen:sibile a[le esigelnze
mute'Volli del mondo economilco e finanziario,
ma anche altrettalnto iSien!sibile algli aspetti
etici eld umani, dal quali queHe esig,enze
non possono astmrre. E1ducato ai princìpi
,del1a ,scuola :soeiale e cristiana, Iche ,ebbe a
Pisra, in Giuseppe T,olniolo, l/l suo 'venerato
maestro, seppe tradurre, 'senz'a sf'Orzo, in ogni
suo. atto .nslpirazi,one Ic'ostant'e, che Ida quei
princìpi traeva origine e sostanza.

ITa nO'n vorrò ,ri'petere qui .l'a !sua biogralfia,
che è Istatapubbilicata in questi giorni d'alla
stampa quotidiana e periodica; nè vorrò dif~
fonde<rmi raid mustrare Ie mortepliici bel1!eme~
renzle che egli hJa :acquisito nei vari s:ettori
in cui ha svolto la sua attività. Avv,ocato fa~
condo e brIllante, deputato al Parlamento as~
s,ilduo 'e labO'riosO', ;,Presi,dente ,dellI'Amministr:a~
zi'One pr'ovilllcI,ale di Ph~a dal 194'5 al 11948,
Preside<nte de:lla Socie,tà lùa'rdere110 e poi
deH'I1stituto ,di rico:st'ruziOlneinduS'tri~Je, di~
mo'strò la ,s:o!hdità ,deille doti .spirituali del

suo' 'Carattere, ,che si affermarO'no Is'emprie piÙ
deds:amen'te e luminosamente in!s,ieme 'c'Ol
p:mgres,so rdella specilfica iprepalrraziOlne 'cul~
turale.

Oggi noi rimp iarnglam o, an1goslCiati, la

sua perdita immatura, ma 'a;hbiralffiOilll,sieme
l

il conforto che d è dalto dìall"eseII1lpio dI :una
vi:ta interamente ,S'pes'a.al !servizio dI un'idoo.
Possa /la sUia opNa [clare frutti Icopiolsi, anche
alI di là della sua lesist:enza terrena, per i'l
bene del ,Paese, che e1gli amò e'On piena de~
dl'zi:olll'e, nella luce delLa Flede, -che 'egli pro~
f8'sSÒ Icon ammo umIle e devoto. Le soilenni
onoranze funebri resegli l'altro ieri a Pisa,
alla presenz)ft del' Orupo de110 Stato, attes!ta~
rana quant'O 'Vasti ,e unanimi fosls8'ro i ,selIl~

timenti :di stim)a, e di affietto da ,cui' ell'a cir~
coll'dalt0', anlche fm i [a'voratmi 'più umili e
modesti.

Prego ,l'onorevole Presildente' di voler ren~
deml i1nterprete, pres,so l'a de'so,hata famiglia,
d~l ,commOIS'SOpr'ofondO' cordogliO' dI questo
Conselsso.

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare l'onorevole Ministro delle parteeipazio~
ni statali. Ne ha bcoltà.

B O , Ministro delle partecipaziolni sta~
tali. :Signor Presidente, onorevoli colleghi, il
Governo, in nome del quale ho il tri,ste pri~
vilegio di prendere la parola in questo mo~
mento, si associa Gon tutto il cuore alla com~
memorazione dell'onorevole A~do F'ascetti.
Le nobili parole che sono state acless'o pro~
nunciate da chi nella città di 'Pisa Igli fu
particolarmente vicino, hanno messo in luce
le doti :che a molti di noi fecero amare e
stimare quest'uomo che ci ha lalsclato mentre
la sua ancora rgiovaneetà e la sua fibra ga~
gliarda potevano far'e sperare che per un
lungo avvenire ìgli fosse ancora dato di ser~
vke il Paese.

Alla rievocazione oria fatta mi sia 'consen~
tito di aggiungere Isoltanto una testimonian~
za particolare che s,caturisce ,da una consue~
tu dine di lavorochJe tra me e lo S'com;parso
si era formata ormai da parecchi anni. Chi
parla inf'atti ebbe modo di vedere operare
l'uomo che OggI rimpiangialffio alla testa del
più grande complesso industriale del Paese
negli ultimi cinque anni; e può quindi eon
pienezza di convinzione associarsi all'elogio
che di lui è stato pronunciato ieri nell'altro
ramo del Parlamento e ,che oggi si ripete
in quest'Aula, dove molti ebbero modo di
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apprezzare 1e qualItà umane e le virtù civili
di Aldo Fascetti.

lo vorreI due ,che, se alla ,fine della glOr~
nata mortale di ogm persona, si traccia un
bilancIO in cui le doti morali hanno giu~
stamente il sopravvento sopra le altre che
possono rendere ,eminente una ,filgura uma~
na, di FascettI ,si pos,sono ncordare soprat~
tutto la generosità, la bontà, la solida vo~
lontà costruttiva di cui egb dette prova
pnma nel campo ,delle amITumstrazioni lo~
cali, poi nell'agone parlamentare, infine in
quel posto di delIcatissima responsabilità a
cui, al iprincipio del 1956, fu preposto.

Nai sentiamo dunque di rendere un
oma;ggio doveroso alla memona di Aldo Fa~
scetti, attestando che egli ha ben meritato lo
omalgglO che gli è stato tributato nel mo~
mento in cui si è accomIatato dalLa vita tel'~
l'ena. Per questo il Governo è certo di inter~
pretare l'unanime sentimento unendosi a
questo univers,ale cordoglio e rimpianto ed
additando in Aldo FasceUi un uomo che in
tutti l campi, con purezza di intenti e con
es,emplare probità, ha saputo sempre servi~
re i suoi ideali ed il suo ,Paese.

P 'R ,E IS II ID Eì IN T IE. OnorevOlli 'cone~
ghi, le manifestrazioni dI :profondo cordoglio

deJJl'aLtro ramo del P:a:rlamento, della città
natale, 'dei ,suoi amiei, dlillIostra:no quale a'lo~
ne di .affetto, dI !stmnia, di :simpatia cirlcon~
classe la figura di ALdo Fa;scetti e la sua atti~
vità diparlame'lltar:e e di ilndustri'ale al ser~
vizio dello lS:tlato.

A nome de,l ,senato, mi Ia.8lS0CÌdaLle nobi.
lIssime parole di compIanto testè pronun~
date e ,assicuro il senatore Pagni che prov~
vederò a rendermi interprete dei sentimen-
ti di quest' Assemblea presso la famIglia del-

l' estin to.

Segui.to della Idiscussione dei disegni di legge:
« Stato di previsi.one deIl' entrata e stato di
previsione della ~pe'sa del Ministero del
tesoro per l'eser'ciz!o finanziario dal 10 lu-
glio 1960 al 30 giugno 1961)) (l088 e
1088-bi.s) (Approvato dalla Camera dei
deputati); « Stato di previsione della spesa
del Ministero deUe finanze per l'esercizio

finanziario d.al 10 luglio 1960 al 30 giugno
1961 ) (1089 e 1089-bis) (Approvato dalla

Camera dei deputati); « Stato di previsione
,della spesa del Ministero del bilancio per

,l'esercizio finanziario dalla luglio 1960 al

30 'giugno 1961) (l090) (Approvato dalla

Camera dei depwtati); « Stato di previsione
della s,pesadel Ministero delle partecipazioni
statali per l'es,ercizio finanziario dal 10 lu-
glio 1960 al 30 giugno 1981)) (1099)

(Approvato dalla Camera dei deputati)

P ,R lE ISII n E, N 'T IE. iL'ordilne ,del giorno
recla il ,seguito Idelila discU!ssione dei disegni
di leg1ge: «Stata ,di previsione dell'entmta

e 'sta,t'O di previsione della S'pesa del Mini:ste-
fiO del tesoro. per l'eserciziDfinwnziario. dal
la luglio 1%0 al 30 Igi'ugno '19~),1», giàa'P~
p,rovato dia!lla Camera Idei deputati; «St,ato

di Iprevisione della 'sp8ls:a del Ministe'lIO delle
finalnze per l'esercizio. finanzilario dallo lu-
glIo ,1!3>60al 30 giugno19161 », ,già apprDvato
dalla Camera dei deputati;« :Stiato di pre-
visione della 'BipeSiade,} Ministero del bilancio
per l'esercIzio 'fi'nanziano dal 1" luglio 1960

a:l 30 ,giugno 1>9,61», già rapprovato dalla Ca~
meria, dei deputati; «Stato. d,i iprewsioiIle

della spesa dell Mini,stera deUe pa<YtecI:pazioni
statali per l'e:sercÌzio ,finanzia'rio dal 1" lu-
glio ,1'960 al '30 giugno 19'61 », già approvrato
dalla GameY>a dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore Fortunati.
N e ha facoltà.

FOR T U N A T I Onorevole :Presi~
dente, a questo punto del dibattito io mi
sono chiesto se dopo i discorsi dei colleghi
e compagni Pesenti, Bertoli e Minio avesse
ancora un senso oun diritto di cittadinan-
za la !fiia parola, per quanto 00ncerne il n'O~
stra schieramento palitico parlamentare. Ho
risposto 'affermahvamente all'interrogaUvo,
non tanto perchè i'Opensi sia opportuno cer~
care di offnre una sintesi, quanto perchè mi
seIDibra che non sia forse inutile una sforzo
inteso a delineare queglI ,elementi che sono
generali e comuni nella nostra posizione po~
Mica.
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Vii è, dunque, nel Paese e nel dibattito po~
litico~ecolnloll11ieoin corisa, l:a :tendern,zlaa con~
oentrare l'attenzione sulle vicende immedia~
te, per ritr'ovare unicamente in queste la
,giustificazione di 'Orientamenti e di scelte ge~
nerali e particolari. D'altra parte, vi è anche
la tendenza ad individuare, come si suoI dire
in linguaggio accade:mjico, 'UTIaserie dI ma~
nifestazioni sintomatiche, al fine di trarre
daJla presenza dI queUe positive sia un giu~
dizio della situazione, sila una valutazione
della politica economica in atto. ,È certo che
tale modo di procedere PIUÒrispondere, a
date condizioni, all'esigenza pratica, che ri~
chiede, nella realtà economica, una continua
attiva presenza. Ma è anchecel'to che così
operando si dà per seontata, in definitiva, o
una sostanziale immutabilità dell'ordin:amen~
to pol1tico~economj,co in atto, o una modi~
ficazione improvvisa deIJo stesso, al di là
ed oltre la possibilità e la necessità di un
inserimento continuo e metodico di condi~
zioni ,e di azioni innovatrici e trasforma~
trici.

Può apparire estrarne'O al dialogo e alle
decisioni di origani parlamentari, special~
mente in occasiane dell' approv;azÌone del bi~
lanci, quali leggi formali, l'avvio al discor~
so che mi accingo a svovgere. E, può anche
essere che io non riesca a dare al discorso
tutta la puntualizzazione necessada. Ma
verrei meno aid un dovere di sincerità
verso me stesso, se non cercassi sempre di
argomentare, in termini espliciti e critici,
unaposizlOne di militante e un impegno dI
pemslero e di az,ione, che si traduce ogg'i in
una netta opposizione democratica all' attua~
le formiazione governativa.

Si tratta, dunque, di dimenticare la corn~
gi1untura in cui si VIve, pre<filgurando pura~
mente e s<emplicemente una società di do~
mani? O si tratta di trarre dalla congiun~
tura del mercato il campionario che mette
in luce le infinite storture e brutture della
si!tuazione? O si tratta ancora di indicare
l'immediata necessità di giustizia? Q si trat~
ta di dare all'azione politica ed economica
una dimensione temporale,che vada oltre
i normali e tJ:1adizionali limiti dell'esercizio
finanziario? O il discorso, slupponendo e svol~
gendo tutto questo, deve inquadrare anzitutto

la congiuntura, i bilanci, le dimensioni tem~
porali, gli strumenti le'gislativi, i mezzi tri~
butari, i ser'vizi pubbhci, la vita insomma e

l' ordmamento generale della socIetà in una
prospettiva, che SIa al tempo stesiso frutto
di un'analisi delle tendenze stonche ogget~
bve ,e della consrupevole 'Volontà aissociata
degJi 'uomini '? A me pare <che quest'ultmlO ],n~
terrogativo ,sia quello che oglgi, a diverso h~
vello di oonsapevolezz,a e attraver,so butti£),
una gamma di formulaziani, incalza nel ouo~
re e nel cervello della grande maggioranza
deglI italiani. Che cosa vogliono e dove vo~
glionoandare le classi, i gruppi, Igli uomim,
Igli schieramenti politici e ideali che da anni,
direttamente D indirettamente, promuovono
ed eff'ettuano la diJ:1eZ'IOnepolitica ed econo~
mica del Paese? Che cosa è per ,eSSI la po~
litica economica? Che cosa è per essi la con
giunt:ura? Che cosa è per essi la funzione dI
direzione monopolishca della vita pubblica?
Che Gasa sono per essi <eper la massa degh
ItaHani i bilanci del10 Stato?

È veramente sug1gestivo ed impJ:1essionan~
te che ques<ti interrogativi incalzÌrno ruppassio.,
nanti e dra:mmatici dopo anni ed anni di
tentativI, di ,sforzi, di iniziativ;e volti ad an~
corare l'operaio al salo panorama della SUd
fabbrka, il contadino al solo orizzonte del
suo campo, !'impiegato alla sola vIsione del
suo ufficio, lo studente alla dimensione sola
della S'ua preparaz,ione immediata, il cittadi~
no alle sole mUl1a, quando esistono, della slua
casa e alla pura e semplice vicenda della sua
famiglIa, È suggestivo ed impressionante che
dalle s,cluDle alle officine, ai Ciampi, agli ufc~
nei, ai ne<gozi,alle caserme, le domande in~
calzino, non soltanto perchè la realtà di
Qgruuno non Isi .ade'gua ano Ischema eLahomto
uffieia1ment<e deltla g,e:neYlale congiiuntura, ma
anche perchè ~ io direi Isoprattutto ~

si vuoI sapere ,dove si va, e perchè si vuo~
le, in una civiltà moderna, che il domani
sia .sempre più una conquista conslapevole
di ognuno.

Se è vero tutto quesitO',<emi pare che sia
difficilmente contestabile che tra giugno e
luglio vi è stato nel Paese un sommovimento
che non era soltanto politico nella vecchia
acceziDne del termine, non è nè accademico
nè sofistko il tentatirv,o di prendere le mosse



Senato della Repubblica III Legislatura~ 14143 ~

29 SETTEMBRE 1960299a SEDUTA (pomeridia11Ja) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

da alcuni orientamenti generali, da alcune
generali prospettive che, non essendo perse~
guiU, dànno alla politica economica, di cui i
bilanci finanziari sono premess,a ed effetto,
un'Impronta la quale obiettIvamente tende
ad essere involutiva, al di là ed oltre i singoli
risultati, i singoli aspetti, le singole inizia~
tive.

Del resto, Il fatto che dal 1947 ad oggi Cl
SI aggiri in studi e in commissioni di studio
per luna nuo~V"apres'8'ntaz,ionee per :una ra'zlO~
naIe documenrtlazione ,Pohtica ed econol!TIwa
dei bi1amd, è la verifi0a più immedlatla dI U11a
inadeguatezza s,trumentale e metodica, che
non ha soltanto una portaJta tecnica, ma che
(~ anche il riflesso evidente dI un sostanziale

nfiuto ad intendere che non soltanto per
rlettato costituzionale, ma anche per una de~
nnitiva lezione della storia, la politic.a eco~
nonòicacostituisce ormai un dato permanen-
Le della direzione e dell'ordinamento C~Iuna
società moderna.

Per quanti si S0110 sforzati e si sforzano
di camminare sul solco tracciato da Marx,
non vi è mai stata esitazione nel puntualiz~
2Jare la sterilità scientilfica della polemica che
contrapponeva intervento s'tatale a non in~
tervento come irrazionale a razionale, come
transitorio a permanente, e, in ogni caso,
come anormale anormale, come redistribu~
tivo a Ipr1odiuttiV!0, ,C'ome pohhco, Bocllale o
militare a economico. È, infaUi, nel modo
dI essere dell'ordinamento generale della so~
cietà economica <8 civile che si articola la
espressione fondamentale dello Stato e che
si delinea, su tale base struttumle, la prima
e decisiva forma di politica 'e'conomica.

Ma anche quanti non pervengono ancora
ad una visione chiara del nesso ha politica
ed economia, tra ordinamento econO'mico ed
ordinamento statuale, o, comunque, non ac~
cettano !'istanza primaria dell'ordinamento
dei rapporti di prO'duzione, nO'n 'possono più
contestare che giorno per giorno, sempre, e
non salo in oocasione e in funzione di eventi
eccezionali, è necessaria una specifica azione
poIitico~economica, che Impone una strumen~
t,azione adeguata e che esige un adeg:Uiamen~
to degli ordinamenti pubblici ad una fun~
Z1One, che non può più essere mascherata
nella prassi di una ps<eudo~neutralità ammi~

nistraUva, e che non può essere più giusti~
fi'cata solo in termini previdenziali e assi~
stenziali.

La comparsa nel mondo di Paesi a mani~
festa ,programmazione eeon0mica socialista;
la dImensione tecnico~finanziaria dei pro~
cessi di produziane e delle concentrazioni
produttive; le forme di accumulazione; le
caratteristiche nuove dell' area economica in~
ternazionale, in cui le forme economico~poli~
tiche della sudditanza coloniale si stanno
sfasciando, tutto que\'3to fa balzare, ormai
chiaramente e apertamente per tutti gli uo~
mini, in primo piano i fini, i \p'T<Oblemi,i me~
todi della politica economica; e impone a
tutti una esj'genz.a conoscitiva e dI azione,
che viva, sÌ, giorno per giorno, ma che glOr~
no per ,giorno ,abbia sempre davanti a sè
traguardi immediati e medIati da raggiun~
gere. Lungo il per'corso si possono, certo,
misurare megliO' le forze e le possibilità, si
possono anche rettificare i tralguardi; ma
quello 'che orma,i tutti sentono, anche se an~
cora non comprendono ,appieno, è che non
si può cla!mlffii'l1la:realla cieea 'e che non SIi

può vivere alla giornata.
Ma a me sembra anche che, in questa

vi,gilia storica del nostro Paese, un secondo
punto f'ermo Isi V1adafa,cendo stl1ada nei euori
e nei cervelli degli uomini. Come, nel con~
tinuo incrociarsi della ricerca naturalistlca
e filosofica, le divergenze tra le i,potesi pri~
me e le interpretazioni generali non esdu~
dono mai, da Galileo in poi, la possibilità
e la fecondi,tà di comluni incontri e dI co~
muni riconoscimenti, cosÌ può e deve avve~
nire, nello sviluppo deU'umanità, per la ri~
cerca e per l'azione politico~economica, se
alla ricerca ed all'azione si cerca di dare,
come si deve cercare di dare, un fondamen~
to razionale. Proprio per questo, a m~o giu~
dizio, gli inter:rogativi che ho formulato in~
calzano; proprio per questa la congiuntura,
vista in sè e per sè, non basta più, nan solo
come condizione og1gettiva, ma come fatto
soggettivo di massa.

Non vogl~o qrui riprend<er,e ilt,erm:a che
nel'1a mia vicenda parlamentare ho più vol~
te, ed invano sino ad ora, cercato di ap'pro~
fondire: quello, cioè, della base costituzio~
naIe di un da,to orientamento politico~econo~
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:mico. Mi lImito or,a:,'per il ,tema ch~ m,i s\cmo
prefissato di svolgere, a far constatare che
la nostra Carta cO'stituzionale impegna in
mod() categorico ed esplicito l'ordinamento
pubblico a svolgere una permanente fun~
zione polItico~economica. Il documento costi~
tuzionale può rius'Cire più o meno gradIto.
Di tale funzione pO'litico~ec'onomica possono
essere saggiate diverse >gradualità dI esecu~
zione. Una cosa, però, è certa: che la fun~
zione permanente è sancita, che grandi di~
rettive sono pure s'e<gnate. Bd ecco aHara
delinearsi ancora più marcatamente il senso
degli interrogativi. In quale direzione la rpo~
litica economioa degli attuali :gruppi diri~
genti è obiettivamente rivolta? N ella dire~
zione segnata dal testo costituzionale, o in
direzione opposta? Ei quali sono, o si può
ritenere che siano, le eff'ettive volontà de~
gli uomini, che danno corpo agli schiera~
menti che oggi 'governano il Paese?

Quando il Presidente del Consiglio espose
al Parlamento le linee programmatiche del
suo GO'verno, non vi è dubbio ehe avvertì
tutti questi interrogativi, come no'll vi è
dubbio che avvertì che non si poteva taeere.
Mentre egli parlava, io ri'cordavo il primo
CiollOlquiopoHiJko~Ciu:ltUimleche ebbi <Cionlui,
m casa di un comune amico e maestro, a
Milano, nel lontano 1942. Il colloquio esp1i~
cito verteva allora, come verte oggi, sugli
onentamenti concreti di politica economica,
qualunque possano e debbano essere per ogni
uomo, moralmente responsabile, la Iegitti~
maZJone degli orientamenti stessi e la con~
cezione della vita e della storia. Molto tem~
po da allora è tra>scorso; O'gnuno di nO'i due,
credo, è rimasto fermo nella sua primaria
posiziorne ideale. Ma il rIcordo mi sembra
valido O'ggi per dire al ,Presidente del Con~
siglio che io intendo conservare anche 10
spirito e l'iniziativa di quel primo incon~
tra. Per questo mi è consentita di dirgli,
con estrema franchezza, che non capisco ~ e
mi spiegherò subito ~ la Commissi'0ne di
studio per l'mdinamento regionale, così co~
me è stata enunciata nel programma e così
come è stata da lui desi>gnata.

Non si tratta, ovviamente, di contestare,
in linea di principi'Ù, che lo studio è sempre
opportuno. Ma bisogna pur sapere perchè e

per chi si studia. Allora le spiegazioni tecm~
che sono necessarie, ma non sO'n'Ùsufficienti;
e le spiegazioni parlamentari non sO'n'0 nè
necessarie nè suflficienti.

La questione oggi (che è decisiva per qua~
lificare la politica economica) è di sapere se
le forze politiche, sociali, culturali, ideali,
cui il Presidente del ConsiglIo mtende far
riferimento per la sua azione di oggi e di
domani, intendono o non intendono attuare
l'ordinamento regionale. I modi per suple~
raTe eventuali ostacolI tecnici e finanziari

~ che sono più fittizi che reali ~ vengono

dO'po e non prima della scelta principale.
Ma quando della scelta principale si tace,
o si esprimono ,pensieri suscettibili di orpposr!;ie
interpretazio~i, quando nella CommIssione
compai'Ùno schieramenti polItici e scienti1ì~
ci che es.pliciltalYQenterÌlpudiano l'tQlrdin:a~
mento regionale e anche addirittura quello
repubblicano, come non trovare una contrad~
dizione manifesta tra questi atti, queste
se-eIte e il proposito di una politica econo~
mica non congiunturale, la visione di uno
St'alto di diritto i'n un ordinamento econo~
mico moderno?

N essun processo alle i~tenzioni, si dice.
Certo, nessun processo alle intenzioni, Ri~
tengo che il proc,esso alle intenzioni non
giovi nè alla comprensione delle cose, nè
all' affermazione dei propri eonvincimenti.
AnalIsi dei fatti sì, però: registrazione de~
gli atti, dei comportame~ti, sÌ. Allora al
Presidente del Consiglio, non soltanto come
uomo, ma anche come studioso, non può
sfuggire che una politica economica perma~
nente, costituzionalmente O'ri,entata, non è
sO'loun fatto tecnico di vertice, non può es~
sere sol'0 un insieme di decisioni tecniche
di vertice (investimenti, aziernde pubbliche,
mO'neta, opere pubbliche, commercio mter~
naziO'nale, trasporti, previdenza e assistenza,
bilanci). Tutto questo deve essere fatto. E
deve essere fatto meglio di ora. E più pre~
sto di ora. E con maggiore decisione di ora,
spazzando tutte le forme para,ssitade, le~
gah e non legali, ce~trali e per'Ìferiche, aper~
te ed occulte.

Ma prO'prio perche tutto questo sia fatto,
anzi possa essere fatto, la politica ec:ono~
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mica nuova, programmata dalla Carta costi~
tuzionale, de,ve essere istituzionalizzata.

Quante volte, negli anni lontani e vicini,
CI siamo sentiti dire che di fronte allo siChe~
ma, anzi al dogma comunista di una econo~
mia rigidamente programmata dal centro,
e quindi votata all'isterilimento burocratico
di ogni indi'vidua'le emulazione e di ogni in~
divid1uale iniziati'va, il mondo della «libera
storia» si doveva forgiare e SI forgiava,
nella spregiudIcatezza umana dell',esperienza,
un tip'O di pro'grammazione democrati'Ca!
N on apra a questa propasita alcuna paren~
tesi. Mi sia sol'O lecit'O dichiarare che in 11~
nea di principio non sono mai riuscito ad
intendere ,che l'obi.ettiva storico possa essere
di'vers'O da quello di una programmaz,ione
democratica, e che ha sempre inteso che le
castruziani pO'litiche ed economIche si ope~
rana in un dato, e non inventa,to contesto
storico; e che di ogni costruzione politico~
economica bisogna capire i punti di par~
tenza e le tappe intermedie, e i traguardi
starici, storicamente progrediienti.

Ma noi siamO' in Italia, nel 19160,con un
t:esto ,costit,uzionale, con [una IPiOptolazioneche
nella sua grande mruggioranza chiede di per~
carrerte la strada costituzionale proprio nei
suoi orientamenti di politica economica.
Bene: che cosa può voler dire, in concreto,
dal punta di vista scientific.o e paHti<c.o,so~
cialità, pYOlgrammaziane democratica, svilup~
pO' democratica, pragressa ecanamica, quan~
doper di più si assume, come si deve assu~
mere, la p.olitica economica come un data
permanente, came l'asse attorno a cui e per
cui si muove l'ordinamento pubblico?

Che cosa chiedon.o in concreto gli uomini
dei campi, deUe officine, degli uffici? Che
cosa bisogna che siano questi uomini, perchè
veramente la programmazione sia democra~
tic a ?

Una politica economica nuova ~ ho det~
to ~ deve essere istituzionalizzata. Questo
signi'fica che, dovendo la politica economica
essere intesa, seguìta ed appIicata in una
sua continua azione di rinnovamentO' (m
caso diverso un programma è una maschera
di con,servazione e di involuzione), tanto nelle
scelte quanto nell'esecuzione, vi devonO' es~
sere, a diversi livelli di eIaborazione, il più

vasto concorso e la più vasta presenza, sia dI
tutte le i,stanze ,dell'ordinamento pubblico, sia
di tutte le forze immesse nelle unità econo~
mico~produttive.

Non isalo: se questa esigenza primaria dà
un corpo, un volto, una dimensione umana
nuovi a tutto l'ordinamento pubblico, s,al~
dando la frattura oglgi in atta tra politica
ec.onomica reale (che si svoIge sostanzIal~
mente fuori dell'ossatura istituzionale del
Paese, e in ogni caso in gruppi di vertice)
e polItica economica legale, che fiItra, quan~
do fH<tra, s.olo ,nelle Aule parl:amentJar,i; una
sifllatta impostazlOne, che corrisp.onde al sen~
S'Odi ogni scelta di politica economka e al
signW,cato di una programmazione democra~
tica, che non sia un puro gioco terminologico,
impone anche una tecnica nuova: dalla pre~
disposizione dei bilanci agli strumenti co~
noscitivi.

Ho già avuto modo in ,commissione, SIa
pure non molto ordinatamente, dIpaDlare
dI questi problemi di metodo della politica
eocmomka. Ne ripa!rlo in Alula, perichè sono
convinto che spesso, 'così nella rice~ca come
nella vita, è adottand.o metodiche concordi
che si riesce ad intendere la concordia an~
che neHa discordia.

Le strade obbligate di una autentica pro~
'grammazione democratica passano, da un
lata, attravers'O nuovi rap'porti e nuove di~
mensioni degli enti che stanno a base del~
l'ordinamento pubblico (C.omuni, Provincie,
Regioni), dall'altro, attraverso nuovi rap~
porti 0h1e dievOllla'elSlsereistituiti nei ~uoghi
di lavoro con le forze decisi've e determi~
nanti di una civiltà moderna: aperai e tec~
nlCI.

Comuni, Provincie, Regioni ,sono, nella sfe~
ra di una loro nuova auton'Omia e nell'am~
bito di un nuovo ordinamento giuridico,
strumenti di sce'lte politico~economiche che
debbono essere scontate nel quadro gene~
rale; ma sono e debbono e'ssere anche, in
tale quadro, circoscrizioni di decentrament'O
statale, sia in fase di elaborazione di pro~
p.oste,sia in fase di 'esecuzion'e della pol~~
tira e'conomÌca generale. Se così non fosse,
quale sarebbe e dove sarebbe la program~
maziorre democratica? Sarebbero democra~
tici forse i piani regionali progettati dal~
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l'onarevole Colombo? Q que1li reig.alatka. dal~

l' onorevale Togni? O quelli che Cl vual re~
gala re e regalare l'onarevole Rumor? O quel~
li che qualche a,ltro MinistrO' potrà eg,cogi~
tare, sempre al di fuorli di una visione ge~
nerale,~di un tra'guarda precisa, di un af~
fiato e di un caordinamento ,umano e istitu~
zlonale di insieme?

Nan credo che a questo punto il Presi~
dente del Consiglio si sorprenderà ancara
della mia s'orpresa per la fa,ccenda della
Commissione di studio! La campasizione di
questa Commissiane risponde ad un modo
vecchio di intendere le cose. Altro che dO'sag~
gio di uomini in Cammissiani di studia!'
Una politica ecanamica democrabca esige la
partecipazione caerente e responsabile di
tutti gli uomini e di tutte le istanze dell' or~
dinamento pubblica nazionale.

Nan si parli, onarevoli collegha., sempre
di Parlamento alla vec'chia maniera. Nan si
parli, per carità, di canfusione di poteri, di
competenze, di ,decisiani, eccetera, eccetera.
La palitica econamica è, sì, decisione, ma è
anche proposta dibattuta; è valutaziane tec~
nica, ma anche giudizio di rapporti econami~
ci; è precisazione di obiettivi, ma anche ese~
CUZlOnecontinua. Se tutta l'ardinamento pub~
blica, ai vari livelli, nan è investito perma~
nentemente della pragrammazione, non soOlo
ci si muove nel senso di un più intenso ac~
centramento di vertice, ma si determina an~
che nei confronti dell'ordinamento istituzio~
naIe un vuoto, per cui sia glì organi rappre~
sentativi, sia l'insieme dei dttadini non l'f.
travano più nell'ordinamentO' stessa la 8a~
stanza politico~econamica che si maturla e sì
attua nel Paese reale.

D'altra parte, è fuari dubbia che una nuo~
va dimensione ecanamica e sociale non può
lievitare nel Paese, se nell'iinterno delle uni~
tà elconamiche i l'apparti col monda del la~
varo si conservano, anzi si irrigIdiscano nel~
la funzione egemonica dei gruppi detentori
del patere padronale e della direziÌ,ane azien~
dale. N an vi è maschera di psicalogia di re~
1l3lzioniche pOiSlSiaa lunga ,off,usealre la :re.a,lltà
di una pressiane e di una candatta strumen~
tale, che tendanO' ad eludere le condizioni
.oggettive di subardilnaziane e che tendanO'

a negare, ,in s.ede econamica, i presupposti
fondamentali della Iibertà umana.

Anche qui si tratta di rompere le vecchie
barriere e di capire che le forze de~ lavoro,
sempre prot3lgoniste reali dello svHuppo ag~
gettlva della vita econamica e della pradiU~
zione, non possanO' più 'storicamente essere
comprese nel semplice rualoQ di una esecu~
zione tariffata di prestaziani, avulse dal con~
testo ,del'le scelte e prive di ogni praspett,iva
di presenza nella elaharaziane delle scelte
stesse. Certo: tutta questa esige anche una
presa di coscienza di ruoli, di 0ampiti, di
regalament,azioni. Ma a que,sto rÌig:ua"t'daoc~
corre soprattutto una pl'eCÌ'sa valantà d.i at~
tuaziane di una norma costituzionab (art.i~
colo 46), che s'e è già esplicita nella sua for~
mulazione, è i'n definibva i'l corl)llario nan
dell',aspirazione al lavo.ro, ma del d.iritta sog~
gettivD al la'v'1aro,che costituisce i'lgrande
pilastro. di una politi1ca ecanami,ca castitu~
2,ianale, ancora da edificare nellra sua por~
tata innovatricee autenticamente rivoluzia~
na ria.

n diritto soggethvo al lavDra, così, esce
dalle tradizionali impostaziani as'sicurativo~
previdenzila1i, umanitario~pietistiche, fine a
sè stesse, e diventa la bussola di orienta~
mento delle iniziative, delle trasformazioni,
nelle piccole e nel'le grandi cose. E si ca:pi~
s,ce allora che ogni paternaIisma, ogni dilVer~
siva nan possonO' molto, a lungo andare,
quando., dal te:sto c(\,stituzionale, per matu~
rità di prassi dema'cratka, per assunzione
di ,una progrediente conoscenza di tutti gli
effetti di orientamenti, che, eludendo Ie que~
st,ioQmessenzIali, riportanO' il P,aese nel c1i~
ma di un pa'ssatD, il diritta sog;gettiva al la~
varo. diventa patrimanio di lotta e di pen~
sier,o, in .ogni coscienza individuale.

So benissimo che, a questa punto, i dlfen~
sari del passata si arroecaino sul significatoO

mO'l'aIe dei daveri dell'uamo. Ma so anche
che per la stra.grande mruggioranza deigli
italiani il di,ritto. soggettivo al lavoro non è
intesa come inerzia parassitaria, ma came
partecipazioQne ad un camune destino di fa~
tic a, che diventa lieta soltanto se sDrretta
dalla consapevolezza che tutto si fa per stran~
care antichi e nuovi privile'gi.
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Ma si capis,ce anche che in questa COillce~
zione, mentre la nuova istituzlOnal1:z,zazlOne
e funzionalità politico~economllca delle Re~
gioni, deUe PmvincIe e dei COIlll\Um.Iè la
condIzione necessaria e pnmaria per una
programmazione democratica, e mentre nUo~
vi rapporti nei luoghi di lavovo costituiscono
il ponte tra umtà economiche e centri istitu~
z10na1i di potere pubbHco, la vita e il ruolo
del Parlamento, da un lato, e il coordina~
mento politico ed economico, dall' altl'o , se~
gnano le dIrettdci di nuove scelte, e qumdi
anche di nuove tecniche, e rappresentano il
secondo dei motivi centrali della nostra op~
posizione.

A più riprese si è parlato, e non soltanto
in sede politica, di impostazione settoriale,
oggettwamente corporativa, della politica
economica. E! se ne sono offerte analisi e
documentazioni. Io stesso vi ho accennato
quando ho ricol'dato le iniziative sepa.rate
e dIstinte di Colombo, di Togni, di Rumor.
Non vorrei che in .proposito mi si rispon~
desse richiamando la collegialità di decisioni
di Gabinetto o di comitati ministeriali o lll~
terministeriali, sia per i Ministri citati, sia
per quelli preposti alle Partecipazioni sta~
tali, al Bilancio e alla Calssa per il Mezzo~
giorno. Va da sè che non cito quelli del Te~
soro e delle Finanze, trattandosi di dica~
steri che per tradizione aSSiUl'gonoa volani
della direzione del Paese.

H problema non è di coordinamento for~
male nè è di decisioni collegiali di Gabinet~
to; il problema è di 'cool1dinamento sostan~
ziale, di visione unitaria, 'Orientata, di tutta
la politica economica, cosicchè non accada,
come accade, nè un gioco di iniziative che
reciprocamente si e1idono, nè uno sventa~
gli arsi di decisioni in supeI1fide, che s'Ùno
annullate dal 'governo ordinario, che opera
in sordina.

Il Presidente del Consi1glio. nell'esposizio-
ne pI1ogrammatica, ha asserito che la le~
zione del1e cose non può non essere servita
a tutti gli uomini e, in nome della fede e
della lealtà dei suoi collaboratori, ha negato
che esista una eterogeneità di volontà con~
trastanti, di forze contrapposte. Ma è pro~
prio rkhiamando il senso di onore e di re~
sponsabilità di ognuno dei collaboratori del~

l'onorevole Fanfani che io non ¥edo c'Ùme
l'eterogeneità possa essere contestata. La
lezione delle cose può ser:vive subito perchè
ognuno si r.enda conto di quello che non
può essere fatto. Ed è chIaro che agli inter~
rogativi che incalzano nel Paese non si può
rispondere come la re1gina di Francia di
fl'onte ag1i aff!amati di Pari'gi. Ma quando
si è convinti che in fondo taIe risposta aveva
ed ha una sua razionali:tà, la lezione del1e
cose non è giunta ancora a rendere consa~
pevoli e convinti tutti non soltanto di quello
che non può essere fatto, ma anche di quello
che deve essere fatto.

Io sono convmto che nello schieramento
degli italiani, che a,deriscono ai Partiti che
da tanti anni si aff-annano a proclamare ~

non ho mai capito bene il fondamento del~
l'asserzione ~ la rappresentanza esclusiva
del bene attuale e futuro del Paese, vi sono
molti che non hanno obiezioni di principio
da solleva,re nei confronti degli orientament!
che sino a questo punto mi sono sforzato di
ribadire. Ed è proprio per questo, a mio
avviso, che le polemiche di vertice, le discri~
minazioni di vertice giungono sempre più
stanche e meno ascoltate, onorevoli Ministri,
alla base del Paese; e non soltanto neUe
officine, ma anche nelle Università. Ed è
proprio per l'esi'genza di chi-arezza di idee,
di prospettiva e di azione cons,eguente che
tra il popolo italiano, tra le nuove e le vec~
chie generazioni, si fa strada la coscienza
che bisogna sempre ritrovare nella realtà di
ogni giorno la società r,epubb1icana germi~
nata dalla Resistenza e dalla Costituzione.
Ma ancora prima di una questione di merito.
si tmtta ancora 'Una volta di una questione
di metodo, che è già in sè e per sè merito.
Nessuno contesta o può contestare ,alla mag~
gioranza, o ad una maggioranza, il diritto
nll'iniziaIe e finale responsabilità di propo~
ste e di decisioni. Ma il problema è di come
si perviene alle proposte. E quando la po~
litica economica è l'aspetto centrale e per~
manente della dil1ezione della cosa pubbli~
ca, il come assume obiettivamente una pre~
cisH qualificazione. Si,amo ora ad un aspet~
to, po1i.tico e funzionale, della vita dello
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Stato nell'attività del Pla:rllaanellito e nella
redazione dei bilanci.

Nel momento stesso in cui l'attività po~
litica ed economica si estrinseca in modo
permanente, oltre, cioè, l'influenza primaria
dell'ordinamento della società in sè e per sè,
il potere legislativo ha di f'ronte a sè de~
cisioni e scelte, per la cui consapevole for~
mulazione ha bisogno di livelli e di stru~
menti molteplici di conoscenza, per non es~
\Sere sostanz,ialmente disarmato di fronte al~
l'esecutiv,o.

Si tmtta, a me pare, di una questione vi~
tale, che non conc:erne singoli settori dello
schieramento parlamentare, ma che riflette
il ruolo nuovo del Parlamento, nel quadro
di un nuovo ruolo dell'ordinamento pub~
blico in genere.

A pIÙ riprese, del resto, e sia pure da altrl
angoli visuali, in questi ultimi tempi il pro~
blema di una meno generica e non contra~
dittoria conoscenz,a ,della realtà è stato af~
frontato anche nella stampa politica del no~
stro gaese. In questa nostra sede bisogna
che una buona volta ci si accinga ad inten~
dell'e che senza un collelgamento organico,
in sede di Commissioni permanenti, fra po~
tere es:ecutivo e legislativo, il Par1ame~to
si travia in realtà imbrigliato nelle sue de~
terminazioni da quelle sole docume.ntazioni
e quelle sole fonti conoscitive che l':esecu~
tivo fornisce, o è disposto a fornire.

È vero: vi è l'innovazione della relazione
sulla situazione economic!a, sulla Calssa del
Mezzogiorno, sulle Partecipazioni statali. È
vero: vi some anche imi'ziative di singoli DI~
casteri che offrono rIsultati di analisi e ri~
cerche. Ma, a parte le oSlservazioni fatte dia
altri colleghi e le cose che dirò in seguito, la
conoscenz,a che necessita, per decisioni di po~
litica economica, è quella di una partecipa~
ZlOne stimolante all'individuazione del1a real~
tà da indagare, dei temi da affrontare, del
modo attraverso cui si delineano diversi cri~
teri di valutazione. Bisogna, cioè, rendersi
conto che è illusorio cercare di indagare la
realtà economica senza preÒse, esplicite for~
mulazioni di premesse, e senza una precisa,
esplicita enunciazione di fini.

Quando la ricerca economioa costituiva
un aspetto non metodico e non prevalente
della ,dIrezione del Paese, non ponendosi, ill
termini costituzionali, l'indicazione di atti~
vità innovlatrici e trasformatrici di portata
strutturale, si riuscIVa forse ad intendere
che l',attivitàconoscitiva valesse più a ve~
rifica che non a prtemessa di quella legisla~
tiva. E si capIva anche laconfigumzione
pum e sempli,ce di bilanci come leggi fOl'~
mali. Ma è già da tenere presente che non
appena nella storia del nostro Paese i pro~
blemi politico~economIci, nella prospettiva
della legislazlOne sociale, si imposero nella
loro acutezza, sm da lallora, a più riprE'sc,
si fece ricorso a gruppi, a Commissioni d~
Istudio Iprlesso singoli DkI3lSlte:ri,eon l'i!llter~
vento dI parlamentari come tali, ch1e E>nmo
così in grado di portare, da un lato, nell'Ht~
tività legislativa una esperienza acquisita,
e dall'altro, in seno ai gruppi e alle Com~
missioni la eco immediata di specifiche esi~
genz1e conoscitive.

Oggi invece, proprio quando le mutate
condizIOnI oggettive impongono nuovi me~
todi di lavoro in qu,anto nuovi compiti spet~
tano al Parlamento e all'ordinamento pu\)~
blico; og1gi, plr,oplrio quando l'alr:tic0I1a,z:ione
stessa del Parlamento in Commissioni 51
presenta come la più idonea lad assolvere
le nuove funzioni, si assiste al contmuo for~
marsi e rifGrmarSI di Commissioni ministp~
riali, più o meno misteriose, di studio, di
indagine, "dI elabGrazione, da cui i parla~
mentari come tali sono. esclusi, e da cui, in
ogni 0aso, sono sistemabcamentle escluse Je
voci di quanti nel Paese, nel loro specifico
campo, sono ritenuti oppositori dell'indiriz~
zo ufficiale gGvernativo. Ebbene: si tratta
dI dichiarare, con fermezza e con lealtà, che
un simne orientamento non tende soltanto
oggettivamente a svuotare di contenuto un
moderno Padamento, ma è di fatto la neg::t~
zlone di un'impostazione democraLea e di
un contenuto democratico nelle scelLe di po~
liticaeconomica.

È da anni che io insisto, nei lavori del
Senato, a richiamare l'attenzione di tutti i
colleghi su un'interpretazione, che non in~
tende aff,attoconfondere la responsabilitb.
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dell'esecutivo con quella del llegislativo, ma
che si propone di dare al potere leglslatrvo
il respiro necessario per un suo pieno, reale
svolgimento. Devo dire, per la ventà, ch(:
nella 5a Commissione qualche collega della
maggi0ranza ha riconosciuto la validità del
mIO momto. Per questo mi sorprende la tesI,
a proposIto della formazione della Commh~
sione per lo studio dell' ordmamento regio~
nale: tesi che, a quanto pare, non è soltanto
del Presidente del ConsIglIO, e secondo CJ.I,
in .defimtIva, le CommIssioni di studio S0110
un affare prIvato dei singoli componenti del
Gabinetto o del suo Prlesidente! Ah no! A
parte la questione, non marginale, che si
tratta sempre di funzioni pubbliche, per di
più quasi sempre retnbuite con pubblico
.denaro, non si oapisce francamente come si
possano studiare e dibattere problemi, quando
ogni voce 'CntIca di metodo e dì contenuto
è assente. Game può essere poi sostenuto UI)
sIffatto punto di vista nello sviluppo di una
civiltà moderna? Come si può formalistica~
mente distinguere, dal punto di vista politico~
economico, la ,dIscriminazione in sede di pre~
parazione di un provVìe.dimento legislativo,
dalla discrIminazione in sede di deliberazio~
ne e di attuazione? Come si può, nella visio~
ne di uno Stato moderno, democmtico, re~
pubblicano, distinguere la discriminazion~
politica .da quella amministratIv,a? Come SI
può in sede di politica economica dire Call

senso di responsabilità che non hanno im~
portanza l'elabomzione delle scelte e la loro
attuazione, e ,che tutti i sacri principi dena
libertà e della democrazia sono in ogni caso
salvi quando in Parlamento tutti i parla~
mentari sono chiamati a decidere? Ma al di
là ancora ,della discriminazione nella elabo-
razione della conoscenza, 'come può un Par~
lamento moderno, in quanto tale, .accettare
una posizione, che di fatto, per le condizioni
oggettive in cui oper,ano e maturano i prov-
vedimenti di politica economica, lo meUe i::l.
condizione di subordinato di fronte all'e::;e~
cutivo? E come può una maggioranza, o
come possono gruppi di una maggioranza,
che &ccettano le prospettive di una pro~
grammazione .democ~atica, se voglIOno uscire
dalle intenzioni e realizzare i propositi, im-

postare i propri legami con l'esecutivo sol~
tanto sulla base di un rapporto fidelstIco? E
vi è proprio bisogno, fr.a l',altro, di norme
,esplicite perchè le Commissioni parlamentari
siano dal Presidente del Gonsiglio e dai Mi~
nistri sistematicamente investite delle quc~
stioni che urgono, per l'attuazione delle leg~
gi che esistono e per la preparazione delle
nuove? Vi è proprio bisogno di norme espli~
cIte, in ogni caso, se si sente il bisogno di
altre voci, peI1chè in Commissiom miste sia~
no presenti rappresentanti delle CommisslO~
ni parlamentari?

Il collega Emaudl ha recentemente criti~
cato, tra l'altro, l criteri sulla CUI base si
procede in Italia alla valut.azione del red~
dito, ed in ogni caso se ne diffonde ,acritica~
mente la conoscenza. E ha parlato, in modo
pesante, di offesa al ParJ.amento. È interes~
san te notare come, sotto la pressione delle
cose, Einaudi abbia, in un ,certo senso, ret~
tific,ato il tiro. A proposito delle RegIoni ~~

ricordate, onorevoli co1lieghi? ~ eglI lo stu-

dio lo vaticinava stranamente ,al di fuori .'leI
Parlamento. Già: ma al di fuori del Parla-
mento si muovono proprIO tutte le Commis-
sioni, più o meno numerose, pIÙ o meno re.
tribuite, che ruotano attorno alla reLazione
sulla situazione economica, sulla Cassa per
il Mezzogiorno, eccetera. E secondo Eina udi
il risultato è un qualcosa ,che offende Il Par~
lamento. La verità si è che il Parlamenio
non può essere l'eterno assente là dove si
predispongono gli strumenti di preparazione.
di ,attuazione e di verrfÌiCa delLa politka eco~
nomica, se ,non vuoI esseI1e offeso!

Ho :già detto di un nuovo funzionamE'nto
delle C'ammissioni parlamentarI. Mi riferi~
sco ora ad un nuovo ordinamento del nostri
servizi pubblici di conoscenz,a: dei nostri
servizi statistici, tanto per intenderci, che
non possono pIÙ essere visti solo in corri~
spondenza dei bisogni del potere esec'utivo,
ma devono esser visti in 'corrispondenza sia
dei bisogni del potere legislativo, sia di
quellI del pote~e esecutivo. Il che implica ov~
viamente una nuova ,composizione degli or-
gani direttivi di tali servizi e una nuova ar~
ticolazione periferica del servizi stessi. E su
questo punto credo sia venuto il momento
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di assumere d.a parte nostra un'iniziativa
legislativa.

Vi è pni ~ punto nodale di questa secon-
da parte del mio intervento ~ il modo di
pl~esentare l bilanci. Vi sono cose, certo, che
richiedono innovazlOni legislative. Ma vi so-
no anche cnse che potevano e pnssono esser
fatte d'-iniziativa da parte del Presidente
del ConsiglIo a dei singoli Ministri. -Quale
nnrma di l'egge prescrive che il sindaco o
gli assessori camunali presentino una rela-
ZlOne Isrui bi1and? M.a quale è IOlgigil'amlffiii-
nistrazione ,comunale, can un minimo di ef-
ficienza e con un minima di responsabilità
democratica, che non accompagni e non pre-
ced.a il bilancio can una o più relazioni po-.
litico--amministrative? Perchè nessuna de,i
nostri Ministri, nessuno dei nnstri Presi-
denti del Consiglio, ha. sentita sino ad ora
il bisogno di fare altrettanta? Per,chè, Sè
la politIca economica è unitaria, non si offre
al Parlamento, accanta aile relazioni speci-
ficatrici dei singoli mmistri, una scelta ar-
gomentata d'insieme, che valga a dare 18
linee essenziali di tale unità? Perchè singoli
doc'Umenti statistico-descrittivi, ,a sè stanti,
avulsi anche f.ormalmente dal contesto del
diba.ttito sui bilanci? Perchè anche oggi, ano-
revole Pella, la stampa annuncia che Iei farà
nuave dichiarazioni progmmmatiche in sede
di replica? Ma non risulta chiaro che, così
operando, obiettivamente la politica econo-
mica pro,cede per settori pDessocchè autono-
mI, e .che la relazione sulla situaz,ione econo-
mica 'appare come un document.o nuovo per
una politica vecchia? N on risulta chiaro che,
così operando, l'esecutivo è un ese,cutivo alla
vecchia maniera accentratrice?

Mi sona invano sforzato in Commissione
di dare corpo HI bisogno che si sente di una
disc'Ussione unitaria della direzione politico-
economica del Paes,e. Bilancio unitario? Bi-
l,anci singoli? R,aggruppamento di bilanci?
Discussione generale in Aula, discussione dei
capitoli in Commissione? A me pare, onore-
voli colleghi, che le esigenz'e del nuovo va-
dana inserite in quello -che di vivo e vitale
vi è nella nostra tradizione. Per questo io
ritengo che occorra. uscire al più presto dal
cap'estro della tavola allegata al bilancio del

Tesora, che fissa e vincola la parte riassun-
tiva ,dei bilanci ,di tutti i dicasteri. Non ha
senso un'approvazione preliminare vincolan-
te, senza un mimmo di cognizioni; è irrile-
vante un'approvazlOne che avvenga even-
tualmente dopa l'entmta in vigore di tutti
gli altr,i bila.nci. Se si vuole effettIvamente
,che 'Una discussione generale unitaria, poli-
tico-economica e palitIco--finanziaria, abbia
luogo, e ,che, d',a,1tra plall1te,taIe diisclUISlsione
agevoli l'esame dei bilanci dei singoli dica-
steri, credo che in entrambi i rami del Par-
lamento il dibattito sui bIlanci, come leggi
formah, debba essere iniziata con la discus-
,siome ed lapprovazione di un bilancio. che ia,
tanta per intenderei, chiamerei sostanziale,
che fissi, cioè, m sintesi per grandI gruppI
di entrata e di uscita la previsinne dei sin-
goli dicasteri e che assuma, pertanto, non
solo il ruola della tabella riassuntiva del hi-
lanoio del Ministera del tesaro, ma anche la
sostanza politico-economica delle successive
leggi formali. Tale bilancio dovrebbe essere
accompagnata d,a una relazione generale po.
litico~econamica e da relazioni politico ....a
ministrative dei singoli Ministri, e dovreb.
be avere in allegato i documenti più signifi-
cativi (relazione sulla situazione economica,
relazione del1a Gassa del Mezzogiorno, ecee-
tera), intesi però non carne documenti .stati-
stko-descrittivi, come presunte fotografie di
'Una realtà più a mena mutilata, ma intesi,
volta a volta, come ulteriare valutazione e
specificaziQne dei singoli settori della politica
econamicH.

È evidente che con l',approv.azione di un
siffa.tto bilancio sostanziale si 'esaurisce il di-
battita generale politico-economka, in quanto
per i singoli bilanci analitici (che poi da~
rebbero l'Uogo ad altrettante leggi formali),
passona sorgere solt>anto problemi di sposta~
mento di somme nell'interno delle v.oci già
approvate, o dibattiti specifici di ulteriorE'
indirizzo politi,co (Ministero degli esteri, Mi~
nistera degli interni, Ministero dell'istruzio~
ne). Ma non vi è dubbio ,che il Parlamento
saprebbe, in un'impostaziane del genere, de-
cidere eon cognizione; sarebbe stimolato ad
operare con tempestiva flazionalità; vedrebbe
operante e decisiva la propria funzione di
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iniziativa e di ,controllo, in quanto questo bi~
Lancio sostanziale sarebbe anche un'opera del
Parlamento, attraverso tutto il collegamento
tra esecutivo e legIslativo di cui prima ho
parlato.

Mi rendo perfettamente conto che le mi€'
proposte rompono una prassi ed obbligano
ad una presa di posizione sia nei confronti
deicoillllpiti di IS,Ì,ngoliMinisteri, Isilaruei con~
fronti di una argomentata linea esplicita di
politica economica. Ma mi sono ripromesso
di non fare processo alcuno alle intenzionI;
e mi auguro pertanto che gli avversari rico~
nascano con me almeno il bisogno della chia~
rezza.

Ho parlato ad IUn certo punto anche di
concordia discorde. È questo, dicevo, il sen~
so moderno, da Galileo in poi, del dibattito
razionale. Ma è questo, ritengo, il dovere
anche di quanti pensano necessada una pro~
grammazione democratica dello sviluppo eco~
nomico. Una politica economica permanente,
qualunque sia la genesi e la giustificazione,
ha un senso solo se lo sviluppo economico non
è un dato di una realtà in spontaneo movi~
mento, o sollecitata da interessi particolari,
ma è l'effetto di una volontà umana associata.
Allora perchè concordia discorde? Concordia,
ritengo, in molte questioni di nuova istitu~
zionalizzazione della politica economica, che
ho delineato, delle forme di elaborazione, di
conoscenz,a, di attività parlamentare, di vita
dell'esecutivo. Concordia, ritengo ancora, for~
se in alcune valutazioni generali di orienta~
mento: ad esempio, necessità di stroncare
le pressioni monopolistiche, gli intrighi del
s,ottogoverno. Discordia, però, per gli obiet~
tivi concreti da fissare e da raggiungere per
dare corpo all'orientamento, perchè l'orienta~
mento non resti intenzione. Da questo punto
di vista, forse la mia visione di concordia
discorde rischia di essere ottimistica. N on so,
comunque, sino a quando questa concordia
discorde o questa sostanziale discordia, :se
sbaglio nella diagnosi, sussisterà. Anche io,
come il Presidente del Consiglio, penso alla
lezione delle cose. E sono profondamente con~
vinto che alla fine i cattolici democratici (la
definizione non è mia, sono parole dell'attuale
Capo dello Stato nell'altro ramo del Parla~
mento, in anni molto lontani) si ricorderanno

dei Ioro non numerosi nonni, e si comporte~
ranno come questi nel primo risogimento del~
la Patria, ma con ùna presenza assai più ri~
levante.

L'onorevole Presidente del Consiglio mi
obietterà certamente che anche noi abbiamo
da imparare. Ed è vero: anche noi abbiamo
da imparare. Sembra a me, però, che sino
ad oggi siano più numerosi quelli della sua
parte a non voler riconoscere che t~ltti ab~
biamo da impar.are; che nella realtà italia~
na, piaccia o non piaccia, ci siamo anche
noi, con le nostre persone, con il nostro
cuore, e perchè no?, onorevole Presidente
del Consiglio, con il nostro cervello. L'ono~
revole Fanf,ani ci ha detto, a proposito di
cervello, che ragione e storia sono contro
di noi. tÈ una cosa grave per un Presidente
del Consiglio, che è anche studioso.

Benedetto Croce negli anni della sua pri~
ma polemica con Marx era assai più guar~
dingo e più prudente. E assai più guardin~
ghi e più prudenti mi appaiono oggi molti
studiosi non marxisti, italiani e non italia~
ni. Direi, anzi, che ad ogni ann'Ù, nel cam~
po del pensiero e nello sviluppo degli uo~
mini, vi è una rivincita morale, e non solo
scientifica, da Marx a Lenin. Ma non è di
questo, in questa sede, che ci dobbiamo oc~
cupare e preoccupare. :È questa lUna antica
polemica, che sul piano ideale accompagna
tutto il corso dell'umanità e che si riaccende
con Marx per la sua metodica e per la
sua geneliale interpretazione della connessio~
ne delle cose.

Qui, in questa sede, mi preme dire aper~
tamente all'onorevole Fanfani che le sue
parole antimonopolistiche, se non vogliono
solo essere parole, ma vogliono avere uno
sbocco nella realtà, e soprattutto se vogliono
avere una giusti'fi,cazione razionale, non pos-
sono proprio non fare i conti c'Ùn l'analisi
e la diagnosi che si sviluppano da Marx a
Lenin.

Almeno per questo, quindi, onorevole Pre~
sidente del Consiglio, ragione e storia non
sono contro di noi, sono contro altri!

Per la prima volta, dal 1947 ~ questo si
può dire ~ vi è un Presidente del Consiglio,
che parla, non metaforicamente, di mono~
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poli, usando la parola monopoli, non avendo
paura di usarla, e per la prima volta ~ bi~

sogna dire anche questo ~ il Presidente del

C'onsiglio assegna alla politica economica,
vista non congiunturalmente, una nsserita
funzione antimonopolistica. E dirò subito
perchè « asserita ».

Le parole sono state pronunciate con pru~
denza: ma non si sono richiamate ad una
fittizi,a barriera giuridica, si sono richja~
mate, se ho hen capito, ad 'Una assunziollP
in prima persona da parte della collettività
dei settori economici, in cui si manifestino
o tendano oggettivamente a manifestarsi
prev,aricazlone, pressioni, situazioni di pri~
vilegio.

Bisogna, però, precisare che questa parte
dell' esposizione dell' onorevole Presidente del
Consiglio è stata offusc.ata da mancanza di
indicazioni precise, di precisi obiettivi, che
non aedo ,abbisognino di una commissione
di studio (composta come queUa già noml~
nata per le Regioni) per la loro identifica
zione.Questa mancanza è stata tale che le
01'8clchie, pur così semp1re sensibili, delLe si,.
gnorie economiche italIane, non hanno nep~
pure r,accolto l'nccenno del Presidente del
Consiglio. Il che non può non fare pensare
che le signorie stesse ritengano che qualche
grossa operazione finanziaria potrebbe vale-
re, non certo qualche nazi'onalizzazione, ma
forse qualche «irizzazione aggiustata»!

Ma, per quanto ci concerne, dobbiamo rac~
cogliere il s,asso lanciato dall'onorevole Fan-
fani. E credo ,che lo dobbiamo raccogliere
ribadendo la nostra prospetti¥a, così che ap~
paia chiara la nostra visione della program~
mazione democratica, non soltanto per quan-
to dguarda l'impostazione di elaboraz,ionC',
di decisione, di attuazione, l'istituzionalizza~
zione cioè della politica economica in tutto
l'ordinamento pubblico, come strumento per-
manente della programmazione, e la crea~
zione di nuovi rapporti nelle unità econo~
mko~produttive, ma auche per qW31ntocon-
cernè il contenuto della politica economica.

Per noi è chiaro che esiste un nesso fra
forma e sost.anza, fra metodo delLa politica
economica e suo oontenuto. E non credo che

vi sia bisogno di spendere molte parole, per
chiarire che il metodo su ,cui mi sono so!-
fermato ha il preciso senso di dare ad una
politica economica democratica t'Utto l'ap-
porto delle forze sociali, che devono essere,
si,a pure progressivamente, le protagoniste
soggettive di una rinnovata società nazio~
naIe. Ma non vi è dubbio, a mio avviso, ch~
negli ultimi anni si continua a polemizz.are
con noi comunisti, come se noi nulla aves-
simo compiuto, fatto, pensato, detto negli
.anni st'essi. In linea generale la cosa non
sorprende, in quanto le forze della conso-
vazione, in una società di classi, sono tante e
tali ,che, anche per inerzia, e non ,soltanto
per volontà, si continua a sparare sul benm~
gliopiù comodo.

E può darsi che talora noi stessi assu-
miamo posizioni che, oggettiv,amente valide,
non sono tali da essere intese nella loro por-
tata, in quanto forse non sempre distiuguia-
mo, nell'esposizi,one formale, gli eff'etti reali
di un dato comportamento dagli effetti vo~
luti. Voglio dire, cioè, che, se è vero ,che nel
processo storico quello che conta, alla fine,
è l'effetto reale e non l'intenzione procla~
mata di un dato comportamento, per i sin-
goli però, in quanto tali, la polemica, che
attribuisce loro,senz'altro, la volontà di per~
venire a un risultato diverso da quello pro-
clamato, senza unacriticn argomentazione
e distinzione fra intenzioni ed effetti, quan~
do le volontà non corrispondono ad una
precisn analisi della condizione in cui si C'pe-
r,a, questa polemica ~ ripeto ~ può impe~

dire talora ogni ulteriore dialogo e ogni ul~
teriore sforzo di comprensione.

Però, onorevoli colleghi, dovete capire :m-
che voi che le concrete manifestazioni attra-
verso cui le forze conservatrici in Italia pre-
mono per disorientare In comprensione delle
cose, sono tali da rendere difficile la distin-
zione, proprio da parte di ,chi ne è più ù>
rettamente colpito, materialmente e moral~
mente, di chi è investito immediatamente,
nel momento IsteSlso in clui ,lavora, Ia!gi,sI0e,
opera giorno per giorno, dalla pressione e
da una discriminazione violenta e ottusa.

Non fa dunque meraviglia, ripeto,che
molti ancora pal1lino di oro di Mosca, di
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sudditanza aHa straniero, dI piani, di c'on~
giure, di rilgidità schemati'ca e dogmatica,
secondo cui, per noi, tutti, dI punto in bian~
co dovrebbero diventare anonimi congegm
di un ingranaggIO burocratico accentrato,
senza fermenti di iniziative indIvidualI, sen~
za libertà, senza correntI politiche, s,enza
schieramenti culturali, senza confessioni re~
ligiose e ~ perchè no? ~ anche senz,a af~
fettI familiari. Q,uando, ad esempio, si parla
anche con avversari intelligenti, e anche
quando si parIa con talum compagm socia~
listi intelligenti, accade spesso di sentir dire
che noi ci battiamo per la socializzazione
immediata di tuttI i rapporti economici ;
che noi vogliamo la proletarizzazione di
contadini, artigiani, negozianti e la buro~
cratizzazione di tutte le p11ofessioni liberali;
che siamo privi di duttilità mentale; che, in
definitiva, siamo preoccupati del fatto che
la congiunt'ura ec,onomi,ca valda bene, perchè
in fondo per noi, carristi ufficiali o carristi
uffi'Ciosi, va bene quando va male; che noi
in fondo, sì, siamo uomini onesti, di cuore,
di coraggio, ma che siamo utili per i mo~
menti del ,sacrificio duro, della lotta aspra,
frontale, muro contro muro, e che dobbia~
mo invece es'seIle congelati quando la bu~
fera accenna a passare, perchè di cervello,
in fondo, nel senso della «grande civiltà
moderna », ne abbiamo pO'co.

Del resto vi sono stati e vi sono uomini.
anche dI non comune capacità, che riescono
a sentire ~ ritengo valIda questa termino~
logia nel senso gramscIano ~ la dimensione
umana del nostro movimento storico, ma che
contestano, in fondo, la possibilità e la va-
lidità di una costruzione razionale, sul piano
economico e politico~economico, di una so~
cietà e di una sua giustificazione concettuale,
contralPIPosta, i'€lri, aUe :man:ifelstlaz:iolllipro~
Irlom:pen'tidella R,ivoI1uz'ioJnlefrlancesl€, e olggi
a queHe 000nnesse ,al ,cosiddetto, Illleo"cla,p.it:ali~
sma, con tUltte <levarianti intJe1rpIle<tatbiveche
vi sono illlt,r'ecdaite.

Accade, quindi, che mentr:e le oggettive
condizioni della concentrazione produttiva e
finanziaria mettono in crisi pi'0coli e medi
produttori e tendono a subordinare com-
mercio e rugyjCQ'ltura rulla direzione imme-
diata del grande capitale produttivo e finan-

ziario, l nostri avversari attribuiscono a noi
il preordinato disegno di stroncare conta~
dini, arti,giani, piccoli industriali, commer~
canti. E per i nostri avversari, ogni nostra
presa di posizione è strumentalismo tattico
in vista dell'« ora X».

Avviene anche che, quasi a dimostrazione
o del nOostro strumentalIsmo, o della nostra
incapacità di comprendere le cose, si invo~
cano nuove ricerche tecniche e nuove ricerche
scientifiche, per dimostrare l'optimum della
grande azienda, della grande organizzazione
commerciale, dei grandi servizi, e quindi, la
arretratezza delle nostre posizioni nei con~
fronti dei ceti medi. Il medio, si dice, non
è più quello di ieri. Voi .siete fermi, ci si dice:
oggi i medi sono i « grandi nostri» di fronte
ai «grandissimi altrui ». E quando vi sono
pochi, magari soltanto due, grandi o grandis~
simi, e quando di questi uno è per di più « pub~
blico », eccOor'ealizzata la pro,grammazione
democratica; ecco realizzata la stroncatura
del monopolio; eeoco i vanta<ggi civili della
concorrenza; ec'co il caJpit,alismo pO'polare e
democratico. Qluando, infine, questa nuova
concentrazione avviene sotto l'usbeJ4go del~
l'O'rdinamento pubblico ed ha il vanta~gio
immediato, in Italia, della rottnr/a dei rap~
porti esistenti di tipo e di contenuto pre~
capitalistico, ecco che il passaggio più de~
dso e mal'cato alla tappa del grande capi~
talismoc'Oncentrato, produttivo e finanzia~
l'io, fa russurgere nOon soltanto la congiun~
tura a tendenza storica, ma anche il volto
del capitalismo ana socialità di un nuovo
sistema.

La verità si è che, !per dar vita ad un
11IUOVOsi/stema, qUlalità e quanti;tà si debbono
integrare. Le fondamentali condizioni og~
,g,ettive di svi,luppo ineguale del capitalismo,
come effetto inevitabile dell'antagonismo es~
senziale insito nell'ordinamento dei rapporti
di produz1one, non vengono meno nelle gran~
di 'C'oneentl'azioni capitalisti/che, non possono
venir meno.

Oerto, cambiano le posizioni dei gJ"uppi
capitalistici nel loro interno; certo, cambia~
no i ritmi con cui si attuano le nuove di~
mJensioni produttive, in confronto ai ritmi
del passato; certo, cambiano i modi di sfrut-
tamento e di egemonia capitalistici. In altri
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Paesi i residui preeapitalistici sono stati
spazzati e spezzati nella fase del capitalismo
concorrenziale. In Itali>a sono rotti sotto la
pressione continua delle masse popolari, del~
le lotte e dei sacrifici anche san~uinosi delle
masse popolari, ma sieffdtuano sotto la di~
rezione delle si!gmorie economiche e si effet~
tuano ~ le intenzioni non ci interessano ~

con l'ausilio e'C'onomi0o e politico del C'apita~
lismo di Stato.

Di qui tra l'altro le basi oggettive di una
avanZiata ,tullIllultuosa, di unla UUO'V1at:a!plpadel
capitalismo italiano. Di qui le basi ogget-
Uve di uno spirito di avventura, ,finanzi'ario,
economico e politico, che traspa.re nel Paese
e l,a ,cui pericolosità potenziale ed esplicita
deve essere tenuta presente, da quanti in~
tendono la democ~azia politica tutt'uno con
la democrazia economica. Q1uesto spirito di
avventura, politico, finanziario, economico
si è manifestato, nella storia del capitalismo
moderno, o in presunte fasi di indefinita
espansione, o in una disperata fase di di~
f,esa. Le indicazioni italiane e francesi ap~
paiono probanti.

Ma di qui anche, con estrema chiarezza
di analisi storica e di prospettiva istorica,
la nostra posizione. Condizioni oggettive e
soggettive giusti'fieano in pieno la nostra
posizione. Condizioni oggettive e soggettive
giustimcano in pieno la nostra assunzione di
un blocco storico, per tutta una fase storica,
di tutte le forze politiche e ,sociali che accetti~
no il precetto ed il programma della Carta co~
stituzionale (in particolare il precetto ed il
programma degli articoli 43 e 4,6)e le cui con~
dizioni oggettive non sono in contrasto col
precetto e col programma. Questo blocco sto~
rico e questaimpostazione costituiscono per
noi la via italiana al socialismo.

'onorevoli colleghi, che cosa si'gnifica, oggi
e domani questo? Si,gnilfÌcache tra >l'oggi e
il domani non poniamo una frattura, una
lacemzione del contesto della so'cietà; tra
l'oggi e il domani poniamo un salto di qua~
lità, senza che lo stesso blocco storico, nelle
sue istanze politiche, economiche e sociali,
sia sostanzialmente intaccato. Signi,fica, oggi,
una programmazione democrati'ca che eli-
mini progressivamente1:e radici oggettive e
soggettive degli antagonismi essenzi,aIi, delle

distorsioni, degli squmbri, delle sperequa-
zioni, delle crisi latenti, delle aV'Venture po~
tenziali, e che progressivaanente attui l'or-
dinamento statale modellato dal testo costi~
tuzionale. Signifkherà, domani, una pro-
grammazione democratica che, non formal-
mente ma politicamente ed economicamente,
lascerà a tutte le forze sociali del blocco
storico la libera scelta della loro colloca-
zione 'O in un c'Ontesto privato~sociale, o in
un ,contesto pubblico~sociale.

È su queste basi che ,avversari ed amici
debbono con n'0i condurre la battaglia po~
litica ed ideale. È su queste basi che noi
abbiamo il diritto di essere vagliati e di~
scussi.

Sba'gliamo nell'analisi e nena prospettiva?
Il blocco storico è un'astrazione indetermi~
nata? Il passaggio dal privato capitalistico
al privato sociale, attraverso la presenza
operante e determinante delle forze del la~
voro e della tecnica nei luoghi di Ia.voro e
nella direzione generale del nuovo ordina~
mento istituzionale, è utopistico? Il pa,~sllg~
.gio dall'attuale capitalismo di Stato, cioè
dal pubblico~capitalistko, ad un'iniziativa
pubblico~sociale, che indirizzi ed aflironti in
pieno, sia pure pl'ogressivamente, i settori
primari ed essenziali della produzione e del
finanzi,amento, e che si collelghi ol1ganica~
mente e programmaticamente all'iniziativa
di milioni di altri operatori economici, è ir~
razionale? È krazionale questo modo di in~
tendere in Italia la lotta antimonopolistica,
la democrazia, la trasformazione demoera-
tilca .e rivoluzionaria, su basi pacifiche, della
società nazionale?

Lo si dica. Si dica, però, chiaramente che
cosa si contrappone a questa democrazia, a
questa trasformazione riv01uzionaria pacifi~
ca, a ,questa s'0cialità, a questo socialismo, a
questo blocco stori'co di forze p'0litiche, eco~
nomiche, sociali. Si dica chiaramente che
cos.a si vuole oggi, domani, posdomani. Si
faccia chiaramente una catena di tutti i
giorni che debbono venire.

Noi abbiamo in questi duri anni lottato,
agito, pensato: eccoperchè siamo fermi e
decisi nella nostra opposizione. Lo siamo,
perchè democratici e rivolluzionari nel senso
più vivo, pregnante, attuale della parola.
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Siamo all' opposizione netta e recisa, e quin-
di leale, perchè siamo -convinti che soltanto
così ci si potrà incont,rare e riunire in una
eff,ettivaconcordia dis'c<orde, in una concor~
dia cioè sui fini e sulle cose da fare in que-
sto mondo, in una discordia per la giustifi-
cazione e l'interpretazione generale e finale
delle cose di ,questo mondo. Siamo all'oppo-
sizione netta ,e recisa per 1'analisi e per la
prospettiva. E siamo certi che alla fine mol-
ti, moltissimi di voi, ci damnno atto che
questa opposizione è valsa a rompere derfi~
nitivamente tutt,e le avventure, e a ripren-
dere assieme il cammino iniziato ed intra-
preso tra il 1943 e il 19,45, al di là dell'im-
mediata congiuntura p'Ùliti'ca ed economica,
al di là di una visione che off,u.s.canel giorno
la storia, che non veda la foresta negli al~
beri, che non riesce a distinguere le linee
essenziali di un nuovo corso per un nuov'Ù
sistema.

È questa l'ansia di milioni di uomini e di
milioni di danne.

A quest'ansia noi r:ispondiamo con lealtà,
con ,chiarezza, con tenada, con passione. E
chiediamo 'che tutte le intellitgenze del no-
stro Paese si affianchino in un solidale sfor-
zo, per un comune destino di uomini liberi,
da italiani in Italia, per l'Italia e per il
mondo. (Vivi applausi dalla sinistra. Molte
cong1"atulazioni) .

P R lE:iS,,IID E NT 'E. iÈ: is'c<ritta 'a par-
lare ill .senatore Ioria. iNe ha facoltà.

II ,o H [ O. Onorevo~e P'residente, .si,gno-
l'i Ministri, onorevoli colleghi, ltt, !llaziOinaliz-
zazione delle fonti ,di ene'I1gi'aelerttrvca cOlsti-
tui:sce da pareCi0hio tempo iUlnodei proibl,emi
fOln1d:ament:ailideHapoi1iti'C'a economica del no-
,stro Pae!se. La necessità di una radicalle tm-
sfo:mnazione deUa \struttura dell':i!lldustria elet-
trica 'aprpaTe .sempre IpiÙ evidente'. TI ,eoJ1ega
V,aJma'r.aJnane'1i1a.sua r:elazi'Ùne afferma !Che
«Il iMinistero de'me partecilp'azi,ollli statali fn
effetti non ha solo il compito che potremmo
defilnire ammini.s.trati~o: ,la funzi'Ùllle ad esso
spettantle di fis:srure'i c:ri-teri di:rerttivi, cui dlevle
un1forma:r:si La programmaz'ilo'll'e dreg]i enti,
oomporta la Ine'celssità di conoscere la strut-
turla e il fUlIlzionamento del si,stema delle

Prur:tedpazioni Sltatali, ,nol1ich:èdi .cihi'a:ri!reigli
obiettivi ad e'sso ri:servati nel qua,dro ,generale
deHa pol1itiica economÌiCa». Ed ia I~O'noperr-
fìe'ttaanente ,d'accoI1d'o ,coil co[ilelga senatore
Valmarana, perchè ritengo veramente che
il p:mb!lema dell'eneI1gitt elettrica sia il più
importante obietti v'o Tise~ruto al Minisrtlero
delle partedpraz,ioni stata!li !llel quadro 'gene~
ra~e de[la nostra 'po1iticaecOInomica. Le ra-
gioni che sono ,stttte ard'dotbe a fav.or'e di un
provvedimento che nazlOinalizzi l' energia elet~
trica, o ,che comunque sottoponga l',attività
di produzione, di ,di'strirbuzione e di vendita di
lenergia e:lettrica lad UIll oontro:llo pubblico
molto PIÙ stretto di quel1a attuale, sono' ragio-
ni di v,aria genere.

Anzitutto, vi .sano 'ragioni di ctt,ra:ttere t'€,c~
nÌiC<o,relative a,lllama:ggi'Ore efficienza opera~
tivla in un unicO' orlgani'sma ]a cui eomptertenz:a
poss,a arbbYlaicdaretutto il territorio Illttzionale,
-rispetto appunto all'efficienzla di :tante azien~
IdediìstiJnte che agi'scono ognuna in mado scar-
.samente coO'rdillllatoe 'sQllamente-su una por-
zione del nostro territori,o nazionade.

.In s,econdo rlno'go,'els1ilstonoralgioni di carat-
tere sltre:btamente leeon'ÙmiciQ,fÌ:spomdentialla
necessità che Il'attività di un .settore fonda-
mentale, .quaile que'uo eliettr.ko, si sviluppi in
cOlnfmmità ttIle esi,genze di tutto 1'0 SVilUIPp'Ù
e1conorrni,c<O'dell nostro Paese. Ed è evident'e
l'importanza di questo 'ais1pettO''per ,il nostro
Paeise, ove le aree sottosviLupp,ate sono an-
,c'Ora mollto estese e compTerndiO:nopur'tropp'Ù
una parte notevale deUa popolazione italliana.

Inoltre, vi sOlno ragiO'ni di ca'rattere eco~
nomko 'e poIitvco assieme. IQueste ra,giorrri ri~
spondono al criterio dell'intervento dello Sta~
to ilà dove 10'sioarto t:m i c'Osti medi e i costi
margin1ali sila moIto elevato e dove si formi'no
quindi imponenti ,prolfiltti di natum monopo-
1Ìistiica. Onorevole mi'll'Ì's'tro iSo, ne,M'attual:e
sÌ'stema elettri,cO' itaHa:no ['esistenza di tanti
operatori s'c,a;rsamente Ic<oordinati fl1a di 1101'0
è causla,e lo sappiamo ben'e, di Inot'e'vaH
sprechi. L'a'ttribuzione laliVlari opeIiat'Ùri del-
le ri1spettive zone di distrihuzio.ne delll'ener-
gia da ess,i p:rodotta, lat>imata s'empre Isenza
tenere akuln conto, della ne'cessità di un effi-
ciente ,coordinamentO' operativo, ha reso ne-
clesS1a:rira,]a costituzione dia Ip:aiI'lUedi ogn:i so~
ci'età di propri impianti, anche là dove già
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eSLstona ,impiianti ,gestiti dia a:ltre società. n
rad.doplpia deg11i ,~mpi'aJI1h di trasporto e di~
stnbuzwne dell'energia elettNca è qUIndi di~
'ventata nel nO'stro Paese un fenomeno cornu-
nmnante ammeISiSO, slenza ehe ei si preO'clcupi
mmi:rnamentedelFl1llpres,slonalnte sprecO' di
calpitah. A tale cOO1!centTlazione di eapitaJi,
dI trlasporto e di distnbuz,ionle, in certe zone
geogm:nche, ,corri,slponde poi Uln'msuflkiente
~nterlcaill'ne!ssione dI altre zone e la mancanza
.di un sisltema di trasipollto di energia elet~
trica che abbracci tutta la vashtà del nostro
,terr<Ìtoria ruazlOnale. ,L'ielSi,stenz,a di una l'e'te
nazionale sarebbe invece tanto più utile date
le caratteristiche ,stesse del nos'trO' ,sistema di
:produziialIl€ di elettrk,ità. Came è nO'ta, la ca~
pacltà praduttIvadei due s,istemi i.droelet~
trki, :que'U'O,alpina e quellaappennini'Ca, mg~
giunge il S'uo ill3lslgimo in due momen'ti .divNs'i

deN' annO'. Ora, 's'e i ,due SI~S1tem'Ifassero cam~
p:leta:rnente coJJlegati tra dI 10.1'.0,isarebbe pos~
sIbile dliffiirrlUiUienatevalmente per i due di~
verisi periadi il dcorsO' :al1e centraH termI~
che si1JU1a:tee alI N orid eal Oerntro~Sud.

:Lo s'tesso problema es,igte, onO'rev,ah cal~
leghi, 'anche Iper .q'UlruntarIlgUlarda il iCoordina,~

mentagelneraile tra produziane di fonte idri~
ca e produzilOne di [,onte termka. Lo sfrutta~
mento ,attima delle 'Y1SarSe e degh impiam.ti,
che cam:sente la .riduzIane al minimo dei ca~
sh, potrebbe ra.ggrul1ger:si sO'l1Ja:nto con una
,rete di rntelrOOlll'neSlSiane che ahbrai0m, Icome

dI'ceva, tutta il territaria della .Penisola. SuHa
necessità re la cO'nvernienza di tale rete si

'sana deln:~lSta gIàprOlnunziati una:nwemente
tutti i mig11limi tecnici del settare .del nOSltra

Paese. Seinza di eSsa è palslSibIle 'attUlare 'Sall~
tanto uno .sf'rutt.amenta irrazianale re quindi
malto più Icostosa delle nastre l'ilsorse; prava
ne sia Il liv,ella delle perdIte di tna.sPO'rto
del nOlstr'O sistema, nettamente Slulperiorle a
quelle f;llle'va'te per PlaesI ,che dispolngono di

'Una rete nazialnale, qualea:d esempio l'Inghil~
terra. iPerldò, oltre a ridurre le ;per.dite, la

costruzione di ,UlnaYiete 'llIaz,ilanale p'elrm!eltte,~

'l'ebbe un forte ri,s:parmlO di capita'1i, in qUlan~
to sarleibbe iposslbiletenere in attivi,tà per
ilIn maggiar numero di ore Ire'centrali esistelnti

e v,errebbe quindi limitata all'la stretto ne~
ces.sario la cO'strluz,ione dI nuO've oentrali.

IQui debbo olne's'bamentre f,a'r rileVlare carne

'Una rete nazionale di tal generle eastituisce,
per avvie ragiarni, un impeg1lla tropipa grO'sso
,per argui azienda il cui raggio. :di aZ/ione nan

capra tutta la nostra penisaLa. Inf,atti, oltre
13 rilchi,ederre ingenti cap,itali per la ,Slua ca~
struzione, essa imponebbe la saluziane <di
prob1lemi di C'O'O'rdilnamenta a:gevollmelllie ri~
,solvibili soltanta ,aLl'internO' di un or~g1anismo
unka e la cui Isaluzione sar'eibbe rnve,ce elstre~
mamente ritar'data, e malta prababilmente

l'e'sa qlUJa!siimpossibile, qualora questi fos~
sero affidati ialle tmttative t:va LeslOcietà
private.

Uno dei pliù grassi probilemi deU'atbuale
aSlsetto ohe l'iJndustriaele,ttrica paille è queHo
della farniture d.i energia 'a pr'ezz,i canve~

'!l'ienti alle Q;one sattosvih:uppa!te del nO'stra
Paese. Infatti, pur senz,a e'sserle condiziane
slufficiente, 'Utna larga di'spcmibi'lità di ener~
Igia eIrettrica 'a prezzi modelrati è senz' a,ltra
C'ondiz:iane indiSlprens,abi'le per l'inizio ed il
prolseguimenta d:i un proces'8'O' d,i sviluppo e!ca~

namka ca;paoe ,di portare le zone de'Presse
del Paese ,ad un mO'Lto più ,alta livella di vita
econamka 'e <elvile. AttuaJmente, come è naitO',
l"energi!a eJettrÌtCa viene faT'll'ita aUe zone
centro~mer,idiona:li ed inSlulari ,del nO's'tro Pae~

'se a pre'zz'i dle sano dal 20' al 50 pe'I' c'enta
Sluperioria quellI p1ratieati nelle regwni set~
te,ntrionaIi Dllla si:rni'le slperequazione ha, dal
punta di V\Ìs'ta delle società priv'at,~ pradut~
tl1ilci e d>ilstributdci di energIa eiletbrÌ'ca, le
slue ragiani, 'anz,i vOlgHO'dire le sue vaJli:dis~
s,ime ra.gioni. Che cosa dkona infatti le SIO~
cietà? Le società salsten:gan'O che 'la pro.dlU~
zione di ,energ,ia elettdca avviene a casti
maggial}èi nel Sud e nelle Isale 'piuttasto -che

nel Nord, druta ill1TIl3lgigia'rrÌC'olisa aille oe:ntraU
termiche,ricor:so. che è appunta nece~ssario
in que,1le due zane. A questo ma,ggiO'r CQlslto
di pradluziane, dicolno sempr'e le 'società, !si
deve pai aggiungere il ma:g1giar costa rispetta
alle spese C'he si mcontrano nel trasportare
e nel distrihuire l'energia elettrica in un
mercato caratterizzato da basiSo. con'sumo per
!Utente e anche da una natevale dispersiane
geogrrufica degli utenti stessi.

Ora, anche valeThda parre in dubbio la pri~
ma affermaziane, è difficile, tOinor€'~ole Mini~
stm, nega:re la fandate'zza dena g,ewnc1Ja:dia
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un lato labbl:ailllo, quindi, l'.esig1enz!3i di una
zona :m VI,a dI sviluppo, di acquils:tare a Ip'rez~
ZI oonveni'entI ,gYlamdI qUialntità dI energia
elettrioa, dall'altro ,abb.1Jailllo l'impossJ.blhtà
dI soddisfar:e ,ba,le eSI'genza da parte della
az}enda p.nvata ,la aui ,a,ttlviltà non è Sluffi~
clJentelITJJellite estelsa per poter com[pensar'8
eventualI perdite.

AbbIamo, quindi, una tilplca situazione in
CUIsi richIede l'mtervento dello Stato che do~
vrebbe rIUnIre tutte le industrIe in un unico
ente, per creare ap,punto una efficiente rete
naziO'nale dI trasporto dell' energIa e per im~
postare così il problema dell'adeguamento dcl~
le tariffe e del prezz,I in modO' organICO, e non
come aVVIene oggi con una visIOne sezIOnale.

!Dirò mfine, e mi avvio rapidamente alla
concLusIOne, delle ragioni pohtiche di un Iln~
terventonazIOnal1zzatore dell'energIa elet~
trica. Queste ra;gionI polItiche denvano In
gran parte dalla ,peculiarrtà del settore ldro~

elettrlC'o, dov'e elsIste Ulna forte dlff,erellliz,a frla,
costo medIO e costo margllnale. Essendo, in~
fatti, la produzIone Idroelettrica camtteriz~
za,ta da costi cresicentI, per la neces:sità di at~

trezzare bacmI sempre meno convenIenti ~

e qui, senatore Clngol:ani, 'aJJlprO'fittoIper ri~
cordare al Mmistro delle par,tecipazIOni sta~
tali loagTiande xisorlsa, cheabbwillIo nella, no~
stra Umbria, di ligmh per er'eare .cent:ralI
termo-elettnche ~ il costo di produzione di

ogni ehHovattora aggiiUl1tivo di nlUIOlVlaiplrodu~
zione è nettamente superiore al costo dI pro~
d:uzione di un chilov,a,ttoI1aott,enuto, ,aidesem~
pio, da un ImpIanto costruito un decennio
prima e gIà in tutto o in gran parte ammor~
ti.zzato.

Ora, dato che la produzione elettrica Vle~
ne ottenuta, per una buona quota, da im~
pianti di questo tIpo, mentre il prezzo del~
l'energia elettrica viene stabilito al livello
del costo margInale, e cIOè al livello del costo
degli impianti nuovi, aVVIene che le imprese
produttrici dell' energIa elettnca lucrano ~

per usare una bella parola ~ tutta 1a diffe~
renza fra le due grandezze, portando così
il loro prorfitto a livelli di molto superIOri di
quello che odoV'.rebbeessere ,Lanormale ,remu~
nerazione del capitale investito in attività
produttive.

E 11'OOnOSCl'aIIlliO,onorev:01e lvI.inistro, questI
prOnttI, 11,conoscl'arnlo Iguadag1ni dei « balrorui
dell',eI8lttr:kltà ». A 'Perugita, Inleillos,corlso me~
se dI gllugno, orgiaIl1Iz,~ato d,al1'iaiITl:miJ.ill:lst:rla:z,l\O~
ne comunaLe, SI è teruuto un convegno lnt'8r~
regi:onaledegh ,utenti e1e1:lbrllcl, Iplubbhci e
prIvati della ZIOlllaU.N.E.S. e (llIe~l'esailIljedei
problemi odelLa illlazionahzzaz.lOne e del1a Illlru~
mmpal1zzaZlOn!e dell'enelrgli!a elettnca fur'O~
no dell'UllCI'altI glI lutili di, certe sodetà. Fu
detto, lad eSlem[HO, .che la SocIetà Edmon nel
1958 ha ,avuto UIGlh per 12 m:ihardii e 360
ffiI:l!eìlliI,mentre Il cap1iJa1e sodiale, daJ 1947
al 1958, è alumenbrutol da 9 [l)jilia:rd,t ,a 20.0
roiliar,dl. L'U.N.E.S., nena ,C,UlZlonla s.i iJellle.~
va il Convegno, che f,arms:C'e energ1ia ele:t--
trk:a a tutta l'UmbrI,a, clle plOlsls,ie:deCÌriCIa1
mIlIone dI utelntI e che nel 1959 ha vendUIto
per lun mIl1ardo dll .chiliov:attorle dI OUI Il 60
per ,cemo dI produzione !propna, ha delllun~
oi1artonel 1959 un ubIe ,di un mllliardlo e seI~
,clento mJhOIII.

Ma un dato interessante fu poi denunciato
al Conve.gno dal relatme, ingegner Caporel~
la. L'U.N..E.S., nello stesso anno (aseoltate~
mi bene, onorevoh coUeghi) davanti ad un
utIle di un mIlIardo e 600 milIOni incassava
1 mihardo e 70.0 milioni per contributi dI
allaccIamento e nolI contatori; cioè incassava
cento miliom dI più di quelli che erano stati
gli utili effettivI! .solo per allaccIamenti e
noh contatori! Grande parte di questi pro~
fitti, che .sOolliOverlamente s:pwventosi,l1on vie~
ne remv1esUta nelSlett:ore elettrico ma vi'elle
reinv,esltita in 'a1tri .settori, quei settOlri cIOè
che i grup.pI elettro:C'Omrrn1erclla:liglJudtcano
più sicuri e Imeno Ill,lllaccilati.

L'U.N.E..s., per esempio, non ha curato la
dIstrIbuzIOne rurale e nei piccolI centri, sal~
va qualche piccolo e redditizio esperimento
fatto con la «miracolosa» Cassa del Mezzo~
giorno, ma ha investito cifre ingentIssIme in
elettrodotti ad altIssima tensIOne.

In l talira la medIa nazionale del ,consumo
di energi,a è veramente bassa, spede per
quanto riguarda l'agricoltura: mezzo mi~
hardo di chIlov,attora, 1/3 del consumo; in
sostanza, 25 chilovattora per ettaro. Tale è
il consumo dI energi,a elettrica in agricol~
tura, nel nostro Paese; 'e 25 chi1ovattora per
ettaro corrispondono, fu detto al convegno
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di Perogia, appena alIa fiaca luce di una
lampadina a:e.cesa 'per tre ore! Qjuelsta, è La
dispanibilità di energia elettrica in agricol~
tur:a. IMa nell'Umbria andiamo ancara peg-
gio. Nella zona U.N.E.S. il consumo di ener~
gia elettrica per usa a;gricoloOè sceso a 11
chilovattara per ettaro.. Meno delIa metà
delIa media nazianale! E l'Umbria è una
regiane prettamente agricala.

Ora, il modo d'agire di queste società che
producono e distribuis0ano energi,a elettrica
ha avuto ed ha i sua i effetti sul ritmo di

sviluppo della praduzione ,elettrica in Ita-
lia. Nel nostro Paese la produzione di ener~
già elettrica è ,a'UlITlIenta,tJa,ldial 1953 al 1959,
del 48 per cento, cantra un 'aumento ben su-
periare, pari al 58 per cento., della praduzia-
ne industriale. In altri Paesi, invece, la f:i-
tuazione nan è c,asì: è completamente rove-
sciata. La produziane di energi,a elettrica
negli altri Paesi cresce più roapidamente del-
lia prodluzione indus'triale. Avvierne, C'Olfiledi-
cevo, il ,ra~esdo dà quello che avv:iene in
Italia.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue lOR I O ). In Inghilterra l'in-
dice della praduzione elettri,ca, 1953 uguale
a cento, era nel 1959 di 160, contro un in-
dice di 131 per la produzione industriale.
In vari P,aesi l'incremento della praduzione
'elettrica dal 1920 al 1958, in quasi 40 anni,
è stata spettacalosa, enarme. Nella Germa-
nia (sempre in miliardi di chilavattora) sano
passati d,a 8,4 a 89,6; nella Francia da 5,8
a 61; nel Belgio da 1,2 a 12,5; negli Stati
Uniti d'America da 56,6 ,a 724; nell'Uninne
Savietica da 5 a 232,8; i.n Italia siamo pas-
soati dal 4,6 appena al 44,4.

Diceva che nel nastro Paese (e questa ne
è la dimostraz'ÌiQillJe)i ,gruppi elettrd<ci, invece
di costituire un fattare prapulsiva di svi-
l'U'pjplOecanOllIl,ica, .si sono slemlPllilceiIDlenteli-
mitati a seguirla e ad immettere energia sul
mercato. a prezzi alti, sala dapo che i fattori
di sviluppo avevano. già agito creandoO la
necessaria damanda. L'ingegner Enrico Mat-
tei, Presidente dell'E.N.I., in una conferenza
tenuta il 31 marzo ultima scorso all'Univer-
sità cattalica di Milano, in tema di naziana-
lizzaziane delle fonti di energia ebbe ,a di-
chiarare: «La praduzione e la distribuziane
di energia elettrica soOnastate nazianalizza-
te o municipalizzate, o vengano interamentè
gestite da enti di diritta pubblico in Austria,

. Birmania, Balivia, Brasile, Ceylon, C'aRta-
rica, Danimarca, Finlandia, Formasa, Fran-
cia, Giappane, Gran Bretagna, Grecia, Haitl,
Indanesi,a, han, Israele, N uava Zelanda, Pae~
si Bassi, Repubblica Daminicana, Thailan-
dia, Turchia, Uruguay e Vietnam. In altri
Paesi il contral1a pubblico del settore elet~
trico è quasi totale, e questi sano: l'Austr.a-
Ha, il Cile, l'Islanda, la N arvegia, il Paki-
stan, la R.A.U., l'Uniane .sudafricana. NeJJa
Repubblica federoale tedesca i pubbJi.ci pateri
assumano il 60 per cento. della praduzione ed
il 96 per cento. della distribuziane, in Sviz~
zera 1'80 per cento della produziane ed Il
70 per cento. della distribuzione.

In Italia la produzione di energia elettri-
ca del settore pubblica, e ciaè del gruppo.
I.R.I., delle aziende municipalizzate e delle
FerravIe della Stoata, ammonta al 34 per
cento. della praduziane tatale. In altri Paesi
le imprese pubbliche e gli enti loOcaliinter-
vengono pure largamente nella distribuzio-
ne e nella produzione ».

L'oOnarevale Mattei, in quelI'occasione, ri-
,cardò anche che nel nastro Paese l'industria
pubblica nel coampa dell'energia elettrica nan
apera attraversa un'attività economica sul}a
base di un disegno preordinata, ma oper:l
invece attraverso una serie di iniziative :ii-
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stinte, legate a motivi ed occasioni diffe~
renti. E su questo giudizio del President9
dell'E.N.I., che io ritengo veramente uva
severa critica alla Finelettrioa, ho motivo di
credere sia d'accordo anche il relatore di
questo bilancio, il collega Valmal'ana, che
nella sua relazione riserva esclusivamente
all'E.N.I. il riconoscimento di 'essersi effet-
tivamente «is,pirl3ltoal ,CI~1t'er:1odi fOil1nirleil
massimo contributo ,all'eddito nazionale, con~
cretando l'attività in un volume molto m[lg~
:giore di quello che sarebbe stato realizzato
da imprese private intente al conseguimento
del massimo profitto aziendale ».

Onarevole Ministro, bisOlgna .avere il co-
r.aggio di dire che il settore dell'I.R.I., che
raggruppa la partecipazione statale nell'in~
dustria elettrica, anzichè svolgere le funzioni
per cui fu creato, pref'erisce restare inerte
per non disturbare gli interessi dei gruppi
elettrici priv,ati. Queste cose bisogna dirle
chiaramente e apertamente.

Infine, perchè tacere il fatto che i forti
ostacoli alla nazionalizzazione vengono pro~
prio dall'I.iR.I.? Lo ha ,confermato que~tft
mattinia il ,c01LegaBertoli quando ha infQ!r~
ma:tlo il Selllato ehe è allo Istudi10una, propOisltla
di legge ,per «l'irizzazione» .di tutte le iSO~
cietà eJ.ettriche del nostro Paese. E perchè
t,acere di quel potentissimo mezzo dI corru-
zione della vita politica del nostro Paese
che è il surplus accumulato dalle grandi
aziende 'e che invece di essere rivolto ad ln~
vestimenti produttivi è rivolto a mantenere
condizioni di potere e di arbitrio in netto
contrasto con lo spirito e spesso con la let~
tem stessa delle leggi fondamentali dello
St:ato?

Il mio Partito, il Partito socialista italiano,
fin dal settembre del 1958, ha presentato alla
Camera. dei deputati, sul problema della na~
zionalizzazione dell'industria el-ettrica, una
proposta di legge. 'Occorre soltanto de1Ja

buona volontà da parte del Governo e da
parte della m3lggioranza governativa. Ono-
revole Bo, noi ci troviamo di fronte al più
importante obiettivo cui facevo cenno allo
1l11ZlO.L'anno scorso io ebbi a concludere
il mio intervento su questo bilancio dicKia-

rando che la eostituzione di questo Mini~
stero, del suo Ministero, è stata notevolmen~
te insidiata e che l,a sua vita lo sarà ancora
di più nella misura in cui esso dimostrerà
di esistere, perchè dimostrando di esistere
dovrà necessariamente pestare i piedi a qual-
cuno, dovrà inevitabilmente offendere degJi
interessi. Questo io dissi all'allora 'Ministro
onorevole Ferrari Aggl'adi al quale augurai
anche molto ma molto coraggio; questo ri-
peto oggi a lei, onorevole ministro Bo, nella
sua qualità di nuovo titolare del Ministero
dlelle pla'I':teCÌiP'azi'oni,Sltatali. (Applausi dalla
s,inistra).

p ,R lE:SaiD Ig N T ,E. iÈ iscritto a pltr~

lare il senatore Pani. Ne ha fa1colità.

P A ,R R II. IOnorevole \Presidente, onore-
vole iMiTIistro, onorevoli 'colleghi, l'immin'èll~
za della ,consultazione elettor,ale ha limitato
que,s:ta discussione, purtroppo, e credo ec~
cessivamente. Tuttavia direi 'che è proprio
la previsione di una 'consult6zione dalla quale
si atten.de un responso >che deve essere so~
stanzialmente politi'coche >Cidovrebbe in~
vitarea v,aluta're le prospettive, poste dal
partito di magigioranza nei termini più fran~
chi e più .wncreti, meno velati quindi da
dis'cussiani ideologiche di Icamttere generale.
iÈ:Iquesto Iche io 'cercherò ,di fare brevemente
non indugiando quindi su Idibattiti impo'stati
su formule .di 'carattere [gener.ale.

Non posso tuttavia fare :a meno di richia~
mare il Dre1supposto sul quale si fonda la
politIca che è rrs:p,ecchiata da quersti 'Stessi
bilanci 'sottoposti aHa nostra alp'provazione,
premessa della 'quale è 1'e'conomia di mer~
cata, quella che i1IMinistro del bilancio, 0il1~
revole iPella, ha :posto ,a base delle a,ssicura~
zioni che egli prodi,ga all'iniziativa ,privata
proprio ,in questi tempi elettorali.

E,d è 'in re1aziane a questa :presunta eco~
nomia di mercato che mi dovete permettere
di rilevare, onorevoli colleghi, la 'posizione
contra.ddittoria ed in'sostenibile di tale 'po-
litic6. Dov'è ora l'economia di mercato, la
econamia del rischio e del profitto? IDa noi
veramente esiste solo più una economia di
prOlfi,tto.Dov'è ormai in 'Italia rquesta econo~
mia di merc,ato? Vi 'è, è "\71ero,una miriade
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di imprese delle più diverse 'dimensioni che
lavora:no a proprio profitto, ma in un quadro
di economia manovrata dal centro, da grossi
interessi, 'da gruppi :di potere, che qualche
volta sono anche Igruppi di potere po1itico o
congiuntamente politico~economico. iSono va~
lide le vost:r~eassunzioni rispetto a ,situazioni
di que'sto ,genere?

Un <Chiaro esempio la 'PUÒdare la situa~
zione attuale della borsa, alla quale si è ac~
cennato durante questa seduta. Non voglio
parlarne dal !punto di vista .dei fattiscan~
dalistilci a delle manovre Idi rialzo a ribasso
che hanna :dato luogo a pO:lemiche ed alle
istruttarie giudiziarie in 'corso. Vaglio ,rile~
vare !Che 'nella bOJ:1sa italiana ~ e mi riferi~

scasaprattutto ,alla borsa di IMilano ~ vi è
una condizione ,di cose che rivela chiaramente
un mercato manovrato. ,Dov'è andata a mnire
la borsa come mercato libero, mercato di
collocamento di capitali e di IcoUocamento
dei risparmi?

Invito Governo e IMinisteri tecni'Ciaconsi~
derare le Iquotazioni dei 40 titoli azionari
che sono oggetto de,ue ri1eVla'zionidella Ban-
ca id'Italia, e a eonsiderare tra ,essi quel
gruppo di 18 o 'lO titoli che sona stati rapi~
damente ,spinti a.'quotazioni superiori dellOO
per 'cento e qualche volta del200 'per cento
a ,quelle di Ipartenza,grandementesuperiori
al massimo valore reale possibile rappresen~
tato .da Iquest,i titoli, rivelando Ichiammente
una manovra Idispinta,che ha tra'scinato
tutto il mercato. :M:ercato 'falso, dunque, mer~
cato non più libero, ma manovrato. la ri~
ehi,amo l'attenzione IdeI Governo sul fatto che
questo mercato è manovrato da alcuni gruppi
,finanziari. S,i perde così il senso dell' ecOTIO~
mia di mercato, nella quale anche la borsa
ha la Isua funzione. ILe sorti delcrupitalismo,
che trovano in v,al rapPI1es,enibanti e faurtori,
diventano dubbie, quand'O si arriva a situa~
zioni di questo genere e quando attraverso
la borsa s.i pUÒ dare la S'calata a Igrandi
imprese.

IDeva io ricordar,e a voi quello che è suc~
,cesso per le Lane ìRos,si, antica azienda ita~
liana? IÈ ammissibile in un regime .corretto,
i.l quale funzioni Isecoll'do una Icerta regola
di 'probità economica generale, !che grandi
iWziende, :rIap/Pl'esentatiVle di, IalccumJulazll,oa1i

pluridecennali di lavoro, di tradizioni, di ca~
pitali, di attrezzature, di capacità di mae~
stranze, che danno sicurezza di lavoro ad
una certa popolazione, 'possano passare di
mano 'e mutare destino improvvisamente per
una scalata di borsa? [È ammis8ibileche
grandi complessi industriali ed umani pos:.-
sano .dipendere dall'eventuale capriccio di un
uomo? !Se questo è ammissiJbile nel sis.tema
caipitalistico, onorevo1i colleghi, vi invito a
,coTIislider'are la 'gm:virtà del per:i.colo'.

Si è trattato soltanto di un ,esempio che
serviva a puntualizzare una ,situazione di ca~
rattere generale, ed una delle ,grandi con~
tmddizioni di Tondo su cui mi p,ermetto di
richiamare ancora una volta la vostra at~
tenzione, ricordanda quella discuslsione 'ge~
nerale che la IDemocrazia Cristiana ha isem~
pre evitato, Iperchè la Iponeva di fronte a IpJ:10~
blemi di ,scelta, ed a quel :problema di defi~
nizione dei poteri e delle funzioni dello ,stato,
che ,essa non rvolevaaffrontare.

Sii tè ,detta più valte qui ~ e sono di~scus~

sioni ,che dà fa8tidio .di dpetere, tanto sona
ormai consuete tra noi ~ <che in un'econo~

mia dipr,olfitto l'intere.sse aziendale non può
comciderecon l'interesse collettivo: l'inte~
reisse 'pubblico, l'interesse economico~sociale
della Icollettività non sarà mai una .sommata~
riadi interessi aziendali.

Se questo tè vero, se nessun .Paese ormai,
'neanche H più ncco, neanche gli Stati Uniti,
si pUÒ'Permettere il lussa di economia di tipo
liheris.ta, cioè pienamente di mercrato, quali
deduzioni, quali conseguenze ne ricaviamo
nOlisu un pilano non rivolluzi1ona:rio,mia sl8m~
plicemente democratrco ? Ne ,ricaviamoevi~
dentemente la conclusione che :gli intel'8'ssi
aziendali devono ,essere inquadrati, in quanto
non possono, sovrapporsi ai lfini sociali ge~
nerali. rSono que.sti ,fini di bene.ssere, dI'equa
distribuzione .sociale che debbono comandare
alla politica. ILa 'Politica economica ne è sol~
tanto uno istrumento.

Se slOnaquesti finisaciali che anche per voi
hanno la preminenza, allora non è vero, co~
me dite voi, come dice la iDemocrazia Gri.
stiana nei suoi programmi, ,che l'iniziativa
pubblica serv:a ad integrare l'iniziativa pri~
vata, o a stimolarla se pigra :permettetemi
di dire che 'questa è una ,posizione di empi~
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risma occasionale. 'E se volete 'passare ad una
impostazione organica, a semplicemente de~
mocr,atica, dovete ,dire che l'iniziativa pri~
vata ha mgione vitale di sviluppo solo in
quanto sia inquadrata non dall'imziativa pub~
bUca, ma ,dall'interesse 'pubblico: inquadrata
in modo istituzionale ed organico.

Ciò signÌlfica che le politIche d'interesse
,generale le attua ,la collettività e non pos~
sono far10 le aziende private. Vi sarà dun~
que una politica del credito che sarà orien~
tata dalI'intere,sse pubblico. Loè in Italia?
A 'chi appartiene la maggioranza azionaria
dei ,grandi Istituti di credito di interesse na~
zÌonale in Italia? All',L,R,I. ,Esiste una poli~
tica creditizia orientata dall'LR ,I ? Mi pare
che se ne 'possa dubitare. Vi sono certamente
direttive impartite dalla ,Banca d'Italia, ma,
ad 'esempio, l'indirizzo Iseguito da buona par~
te delle Casse di rislparmio e delle Banche
popolari, cioè gli Istituti di credito che do~
vrebbero essere i più vicmi agli interessi
po:polari, le quali non hanno avuto e non
hanno altra pr'eoccupazioneche far concor~
renza allegran.di ,Banche Isul piano del cre~
dito strettamente 'commerciale, è una ,politica
nel piano dell'iniziativa privata.

PO'c'anzi il collega Iorio parlava della na~
zionalizzazione dell'industria elettrica. Ci ri~
chiamiamo alnche qui ad un postulato che è
fondamentale per qualunque regime demo~
cratico: la politica dell'energia deve essere
condotta soltanto sotto il controllo della col~
lettività, che da noi non è ancora arrivata
neamche alla fase del coordinamento. Abbiamo
detto varie volte ~ non è un mistero ~ che
varie decine di miliar.di si sono spesi male
precisamente per questa mancanza di coordi~
namento nello gfruttamento raziO'naIe delle
fonti 'di energia.

Una dis:cussione chiara e serena da parte
vostra sulle funzioni dello Stato democratko
dovrà portare per forza alla conclusione che
i servizi di interesse generale in quanto tali
debbono essere esercitati .dallacollettività o
sotto il suo diretto controllo. Questo normale
fondamento di ogni Stato ~ vorrei dire di
uno Stato anche semplicemente liberale ~

in Iitalia non è ancora stato riconosciuto, tan~
to che il servizio di fornitura di energia elet~
trica non ha alla base neppure un regime giu~

ridico di pubblicità. Vi sono ~ come dire? ~

deHe conce,ssioni vicarie di elettrodotto, e di
attraversamento. Non vi è neppure un regi~
me di concessione di servizio pubblico, che
permetta un certo tipo sistematico di con~
trollo come per lo meno l'ha permesso negli
Stati Uniti d'America.

Finchè i Governi della D9mocrazia Cristia~
na nom si pongono questi problemi, mi pare
che manchi la possibilità di una politica ef~
fettivamente democratica. E, andando avan~
ti, alcurn.e{)sservaz,i,oillisulLa,po.litica delle par-
tecipazioni mi sembrano particolarmente con~
vincenti.

I Governi it:aHa,ni 's1U!CCl8ssivi,al,1aLiberlazio~
ne non ,si sono mai posti chiaramente il pro~
blema dell'impi,ego. a ,fini generali di queste
imprese a partecipazione statale; direi che
hanno subìto, hanno accettato volta a volta
iniziative e;slbefillie;chi è che ha iJlJtirodotto UIll
principio di utilità pubblica nelle partecipa~
zioni statali? Il compialnto ingegner Senigal-
Ea, ma in un solo settore, quello della side~
rurgia a ciclo integrale, che a'ssolve, o alme~
no dovrebbe assolvere, ad una funzione che
in uno Stato moderno è certo essenziale quale
è quella dell'acciaIO a buon mercato. È un'ini~
ziativa che i Governi hanno piuttosto subìto.

,E successivamente, è stato il Governo ,che
ha voluto o ha s'p,i,nto l'ingegner ,Mattei a
costruire l'impianto di Ravenna, che ha 'ser~
vito certamente come calmiere in un settore
industriale importante quale è quello dei fer~
tiHzzanti chimici, di primario interes:se ,per
le plI'oduz.ion:i,agri,eole, O>è stlato l'illlgegiIl8lr
Ma:tteiche ha preso l'iniziativa? 'Queste ,cose
si 'sa come avvengono.

Non è nemmeno bene che un grande grup~
po ,di imprese così importante come 1',EiN.I.
possa agire a Ipiacer suo. ,Anche qui si è par~
lato da 'altri oratori sul controllo del Mini~
,stero .delle 'partecipazioni 'statali, ed anche
io ,col1vengoche ~n Iquesto settore vi 'è mol.to
da rivedere e da riformare. iNon è che man-
chino i documenti; i bilanci dell',E,N.iI. e del-
l'I.R.;I. sono annessi ,om al bilancio delle par~
tecipaziO'nistatali, e possono essere consultati
direttamente dal parlamentari. Ma è un con~
trollo effettivo ed utile quello che si può
fare in ,queste brevi sedute di IAula ed in
questo modo? Il senatore IBertoli ha sollevato
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parecchie obiezioni e 'domande di grande in~
teresse; ne 'avrei lanoo'io, da f;ru~e.Naill con~
verrebbe escogitare, onore'voli ,colleghi, uno
strumento 'più efficwce 'per il 'controllo di que~
sti :bilanci e per le 'contestazioni pa:rtkolari
che esso :può ,sollevare, come 'Potrebbe e'ssere
una articolazione della '5a Commiss,ione !fi~
nlanze e tesoro? Da nlO'iè diffidLe, pier lo Slc,alr~
so IlIumero dei s'elll!arbori,mja aHa Camera po~
tIiebbe eSISlerlepiù fla,ciiJ.e..

iPermetterebbe ,cO'munlque;di veder chiaro
su problemi dai quali ,di'Pen.despesso la sorte
di regioni intere ,come ,è quella del :Sulds:,
in ,cui con uno strano scavalcamentO' di po~
teri 'siamo stQti avvertiti dalla stampa che
un 'certo Ipiano, per il quale il ministro tFer~
rari ,.AJggradi'si era impegnato di fronte allo
sifJesso Prurlamento Iper una ceirta soLuz,iom:e,
non ,contava più e Isi ,aprivano delle di:verse
pros1pettive. Ora ipuòesser'eche da un punto
di vistQ strettamente tecnico, fatti i conti,
questo sia anche giusto. Però è solo il Mi~
nistroche può as'sumere queste 'responsabilità
di fronte a:l IParlamento ed al iPa:ese.

Nella condotta di questi grandi 'gruppi di
imprese ,pubbUche, ,come sono l'I,R.!. e l'E.N.I.,
e nei ,riguardi Idei IpO'teri dei loro capi vi è
dunque qualcosa che va 'profondamente mo~
d~ficQto secondo un ériterio demO'cratico ge~
nerale. Fanno grave tortO' ai vostri regimi
queste ,contraddizioni e Iquel lasciare 'andare
che permette lia 'crisballiizz,azione di: :De'Udiie
signO'rie ris'pettO' alle quali un'influenza etf~
fettiva del iGovel'llo ed un controno effettivo
del iParlamento diventano ,difficili.

Non vogliO' 'con questo che mi s,i ritorca
l'obiezione ,che l'autonomia e la responsabilità
digestione delle imprese pubbliche .deve ri~
manere integra. iNessuno ne ,è più ,convinto
di 'noi, e nessuno ha da lesinare ,lodi 'allo stes~
so I.R.I. e allo ,stesso ,E.NJI. in quanto ,con-
ducano azioni di risamamento interno, ,di ri:as~
sestamento e di riordinamento, per le quali
la responsabilità ,del direttore, delcalpo am-
ministrativo ed economico 'siano meglio sal~
vaguardate 'e anche Idi:fese da interferenze
del 'Parlamento e dei 'parlamentari.

Qui 'si tra:tta dell'indirizzo Idi questi gruppi
di imprese a 'pa:rtecipazione puibblicache
hannO' tanta importanza per la vita econo~
m1Ciadel Paese, 'e dIle le sterSlS1eIre~a:zi!Ollimillli~

.steriali dassificano 'come 'strumenti della po~
liticaeconomica: un indirizzo in senso gen.e-
rale 'puramente conservativo, 'puramente p'ri~
vatistico. 'Ohi ne 100 la re'sponsabil.ità? lE, se
mantenuto, può corris:pondere alle promesse
che in questo 'periodo 'si tfanno all'elettorato?

!Si è accennato da 'parte del collega Ber~
tali aHa fabbricazione dei trattori. ISe questa
produzione è strumento di politica ecorno~
mica essa deve 'servire come strumenta di
sviluppo, e come strumento ,di ,controllo, con~
trollo delle posizioni monapolistiche. lPoichè
ella, onorevole ministro Pella, ha ricordato il
« newdeal » devo dire 'che !questo riferimento
ha destato sorpresa e in Un certo senso pia~
cere. IMa devo ricordare 'che il creatore del
«new de:al », Roo,sevelt, ,in IUlnmlOiffilentodi
crilsi, come strumento di influenza e di con~
troIIo nella vita economica del iPaese non solo
ricorse alle grandi costruzioni, 'come la
T.V.A. e le altre ,che dovevano seguirla, ma
anche a mezzi di rottura di certe posizioni
di manaplollio. 011a, sle vi è 'Ulnia:po:sii'z!i1olll,edi,
monopolio grave in IItalia 'è proprio quella
dei ,trattori e del mac,chinario agricolo: non
vi deve essere da pa:rte dello IStato italiano
una rinuncia prop,rio in questo settore.

ILo IStato deve intervenire su questo mer~
cato anche perchè le industrie mec'Caniche
sono Iquelle che servono di più da 'Un punto
di v:i'StQoccupazionale, e 'sono ,quelle che il
Governo potrebbe estendere nell'Italia me~
ridionale, dove 'Potrebbero trov.are un mer~
cato di discrete dimensioni. [È proprio que,s:to
che si deve fare ,se si vuole davvero che
l'I~RJI. serva come strumento ,di Ipoliti>ca,eco~
nomica sia 'di icontrollo,sia di svilulp!ipo.

ISe si guardano alle ultime situazioni del~
m.R.,I. si rileva ,che l'oc~upazione IglobQle è
diminuita: è aumentata leiggermente nei 'ser~
vizi e è diminuita nel 'complesso perchè ,si è
ridotta sensibilmente neWindustri:a mecca~
nica. N atumlmente noi non sO'steniamo che
situazioni antieconomiche d~bbano esser la~
sciate immutate, ma pensiamo ~e lo stesso
ministro IFerrari Aggra:di 'aveva accettato ed
-enunciato egli stes'so ,questo principio ~ che
l'occupazione globQle debba esser salvaguar~
data, che cioè l'iI.IR.I. debba p,reoccuparsi se~
riameu.te delle zOlllein ,crisi. Si è 'parlato qui,
ad esempio, deU'Umbria dove esiste una 'si.
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tuazione molto critica, ,come quella che tra~
Vlwg}jaTemi, dloV!elo Stato d!eViepreocc'upamsi,
se non dell'occupazione in .ogni singola azien~
da, dell' occupazione globale.

Q'uesto discorso mi conduce a parlare della
situazione nel Mezzogiorno, il cui progresso
i,ndustria12 non è condizionato dalla crela~
zione di ,grandi impianti. Questi vengano,
quando necessari, ma all'economia del Mez~
zogiorno più che disporre di grandi impianti
siderurgici interessa la dis'ponibilità di se~
milavorati di acciaio, cioè di lamiere e pro~
filati, di facile rifor1nimento, e.d a basso p'rez~
zoo Questo è il vero interesse dell'industria
mler'i!dtionale.E se i lliOls,trriplI'IOIgI'lammigiovl€ir~
nativi non fossero :deformati da quel certo
inganno per cui si 'presentano come politica
di sviluppo semplici impegmi di normale in~
crementa, quei 1130...150miliardi, quanti sa~
ranno richiesti per il grande impianto side~
rurgico diT'aranto ~ il Iquale avrebbe do~
vuto ,comunque essere creato, e.d io eredo sia
giJulSltificat.o, \wnlchle se pOltirà '€!SlSI€'I1e,c'ÙO:ltp,letato

8010 :per il 1964 come si prevede ~ invece
di elssere concentrati in questa direzione, sa~
rebbero stati molto meglio impiegati per il
progresso dellMezzogiorno drando vita a'd una
decina di impianti~pilota, di industrie tra~
sformatrici, soprattutto meccaniche. E poi~
chè, onorevole IPella, l'iniziativa privata norn
li fa e non ha interesse a crear li, ecco dove
dovrebbe sopperire l'iniziativa purbibliC6.

,se, .onorevoli colleghi del Mezzogiorno, voi
volete iniziative effettivamente efficaci per
una politica di sviluppo, voi rnon potete chie~
dere altro che qUle1s!tJo.,To'CiI"edio,che, ,se si ri-
mamJesilll pianlO JaltiJUlal'e,ha l'Ialgione il PI1esi~
dente IElinaudi che 'parla di una politicra a
lungo periodo, la quale ,segue il passo nor-
male del 'progresso economico, sempre ehe
non soprav'vengano turbamenti. Ma se voi,
colleghi ,del ,Mezzogiorno, chiedete accelera~
menti ~ ed avete ragione di chiederli ~

drate forti ragioni di preoccupazione quando
reclamate interventi e provvedimenti con
uno spirito direi Iquasi di feroce rivalità
regionale e locale,cioè senza visione di in~
sieme.

Coo:nlulnque, ,per questa Iri,eon:ols.ciluiLaneCI€:S,.
sità che la società italiana acceleri lo sviluppo
dlel Mezzogiorno, IThlllOr,acosa si è f,rutto? I Go~

verni italirani ,si sono mossi con la Cassa per
il ,Mezzogiorno, grande, nobIle iniziativa in
se stessa, come credo di aver già riconosciuto,
che però si è limitata alle infrastrut,ture,
onorevole ,Pella, e credo che spesso abbia
speso anche male. Infatti in un IPaese ,corn
scarse riserve di c(Lpitali, come ,è il nostro,
il principio economico solare doveva essere
sempre quello dell'impiego a rendimento più
vicino e diretto. lnvec2 abbiamo fatto lar,ga,.
mente la 'politica delle boniJfiche idrauliche
spingendola ,fino dove si è potuto, invece di
posporla sin quando fosse possIbile alla irri-
gazione ed ralla trasformazione fondiaria, a
rendimento più imm2diato. La politica delle
honi!fiche integrali ,si farà quando avremo
maggiore disponibilità.

!In Iquesto oI'dine .d'i.de2 vorrei fare un'altra
osservazione. [o 'attendo con molto interesse
quello che lei, ornorevole Pellra, dirà ,sul suo
programma di svilup'Po. Immagino che in
esso sarà inserito un grande piano di auto~
strade. Ora alcune di queste grandi auto~
strade serviranno per molti anni solo per
pochi avvocati ed alti funzionrari: la costru~
zione .di grandi autostrade di prestigio equi~
vale un po' all'esecuzione delle .opere di bo~
nilfica idraulica, utili sì ma ora non neces~
sarie, .perchè non direttamente redditizie.

Eividentemente la discusiSione dovrebbe es~
sere più ampi.amente sviluppata ilo mi limito
semplicemente ad accennare a direttive cri~
tiche e di orientamento, che rilevano ques,ta
difetto di fondo, ohe può riscontrarsi In 'ge~
nerale nel rifugiarsi nella politica dei lavori
pubblici che, mi si lasci dire, ,è la politica
della pigrizia.

,A un certo punto si è ricorso, con troppi
anni di ritardo, onorevoli colleghi, agli in~
centivi, politica scoperta troppo tardi, forse
dopo aver perduto ,occasioni non più recupe~
rabili. 'Ma se vi è un torto che noi facciamo
all'opera deI iGove~no, e sul quale vorrei i[l~
si,Srtere perchtè mi pare fondamentrale sta,
nella mancanza di modulazione di questa po~
litica di sviluppo: modulazione settoriale e
territoriale. Modulazione vuoI dire adegua~
mento alle situazioni reali. 'lI Governo si è
tenuto raquella politica di incentivi che si de-
1ilTheasul ,tavolo dei direttori generlalii e dei
Ministri,adottando provvedimenti dI carat~
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tere nazionale che debbono servire per tutte
le situazioni. rRiconosco che il Governo ha
spinto tali agevolazioni incentive al massimo
limite possibile, per opera soprattutto del
ministro ,Pestare: le ha spinte ad un punto
taJe che in più non rimarrebbe altro da
fare chle 'I181g'a,1alI1el'iln1p~a'll'1Jo. È probabHe lan~
ziche si sia es~gerato. Però è una politica
uniforme, che deve servire per le situazioni
economiche più diverse e per le più .diverse
situazioni territoriali.

ilo non vorrei che ci si il1udesse sull'alte
congiuntura di cui beneficiamo; anzi credo
che il Governo nei ,suoi giudizi Isarà su di
essa abbastanza plI'Iudienlte, ,come ,ri1Jerngo si
debba eSISe'I'le.N on Viorg}Ì'ocerto fare il prlOfeta
di malaugurio, ma debbo rilevare che l'eco~
nomia in alcuni iPaesi ,dell'Europa occidentale,
come l'Italia, l'Olanda, la Germania ed anche
la Francia, si muove un po' in contrattempo
oon quella di altri Paesi, come ad esempio
gli Stati Uniti d'America. Non è probabile
pertanto che possa continuare a lungo l'at~
tuale momento ascensionale. È da prevedere
un certo adeguamento, un certo livellamento,
ciò che è d'altra pa,rte normale, e quindi la
possibilità futura dI forti rischi per i nuovi
investimenti industriali in corri,spon.denza del
minor ritmo d'incremento economico.

Noi attualmente bene'fidamo di :Ull!a ,si~
tu:azi'One particolaI1e, per ho quale, [)er esem\.
pio, cel'lte indiUlstr1e es'por'ta:tr:ilci ,posls:ono ap~
profittare del vuoto lasciato dalle industrie
tedes'ohe che si dirigono vetso altre forme di
aff,a:ti. Per questo ad es:elmlpio i nostri fìab~
bricanti di macchine utensili hanno potuto
tir,ar.si su ed eSpOI1bare dov,e prim,a non po~
tevano. Ed am.che altri rami d'industria giO~
dono di ,analoga 'slim:azione. Orbene, è d.a
domandarsi: è una situazione durrartUJ~a? iNon
lo credo, ed è bene non n~seonder,si che si
può tmttaI1e di svilUlppi più o ffi;eno transi~
tOlri.

Le agevolazioni di credito che sono state
di recente adottiate, su iniziativ:a dell'on:orle~
vale Colombo, a favQ<fledeBia, 1PÌ<C,clolae ffi1ediia
industria, oltre che delle aziiende commercia~
li, non ha:nno considerato quesItI probl'emi di
,settore, anche se vi ,era La pOls,sibilità di far~
la e non manca:nogli 's:trum:enti per influire
Sluill:aloro soluzione. Sono palr'eiCIchi i Isetbori

indUlsrt::ria1iin difficoltà, e lan001'la run aris'Ì po~
tenziale, come quello della fon:dmila, dell:a
<conceria, altrle alle macehine utensili (cito
a <caso, e gli esempi p:o'tI1ebbero essere imte~
gmruti da ,elsperti competenti).

Le politiche di incentiVio possomo eSlser
decis,e dOlpo che si è presae:satta cognizione
dene situazioni rleali. :Per esempio, si sta
orla dando. ,corso ad: .un'ind1Ji,ersrDa(pillort:aslUl~
la situazione deU'artigia:nato, in alcune pro..
vincie: è buona 'cosa, anche se è fa,tta in ri~
tard:o. Ma come 'si può fal1e la politÌ<c:a dellia
pi'ocola iffi1presa indus:trialese nom se ne c,o~
noscomo esattamente Le condizioni ? Special~
mente nel M.ezzogiO'rm.o questa, conOis<cenza è
esselnziaLe, pel'chè b~s.og'Illa Clontare ISlul ibes~
sutoconnettivo di bas,e che è co.stituito. da
ques,te imlpres'e Ì/n una regione che mlainca
così ,chia:ramemte di ,capacità imprenditoria~
le, ,e che ha bisogno di 'aJssistenza tecnka ol~
tI1e che di ca:piltali del nord.

In quel convegno di Napoli, che è stato
ricordato Ieri dal collega Pesenti, un econo~
mista nOln comunilslta, AI£ried Saluvy, mo.lt,o
noto anche in Italia e molto, bravo., metteva
in rilievo il 'contr:astlO tra l'utilità dell' aiuto
che l'Unio.ne Sovietica ha fornito alla Cina
e che è stato non memo di t,€cnki che di ca~
pitali, e l'effÌ<C,alcia dell'la:iI1JIbo,iIwrrma.lmelllte
di eapita1i, fornito d'algli Stati Uniti d'Ame~
ric~.È infinitamente più effieace, più '8timo~
lamte e più [)l1o:pulsiv.a la prima forma

Il Mezzogiorno è un po' im questa condi~
zione. An:che neI Mezzogiorno vi è bisogno
di un diffuso risveglio, frutto dI una cura
paziente, di ca,paci:tà im,pl'lenditonali. Mentre
si costruiswno a Brindisi o ,a Sira,ciusa gran~
di stabilimenti, le piccole o medie iffi1pl1es!e
piugliesi iOpalermItane c:roUano, e a Pa1ermlo
succedono quei fatti che voi salp'ete. Non si
può pretendere di esauril1e u:na politica di
industrializzaziolllle con La ,creazione di aIeuni
grandI stabilimemti, alcuni g:r:a:ndi <complessi.
Non diooche non oonve:nga:no anch'essi, che
non serva:no anch'essi, mia: mi pa,rle ehe neUe
regioni meridionali troppo spesslo si cl1eda

-che l'unÌiCa ,salvezza debba vlenirl8 dalle ini~
zÌ-ative deUa Monteea,ti:ni o della Edi,sion.
Grlave e.rrore! Grave er'rOfle 'se i Goveflni non
conducono con la maggiore accuratezza ed
il m~ggior Impeg1ll0 La politica della, pÌecola
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impresa, perchè se un',azio:rue di riattulra de[
manopali'O IPUÒ essere fatta utilizzandO'
l'I.R.I.,ad una politica di f}'ìeno della di,8'Oic~
Ciupazione IpUÒserVIr'8 ,salo la piccala impresa.

Il pTogrleslso tecnica, ,che si impone in ,ogni
eamipo, è disoccupazionale, non favori,see lo
sviluppa della occUlpaz,iane. Noi potrem'O frui~
re dei bernefki del pf1ogr'8ssa tecnk,o tra una
decina dI la,nni. Allora forse si patrà r:a:g~
giungere un certo equilibriO', ma nel fratt,em~

pO' guai se non teniamO' in piedi questo sott'O~
stratO' ,ecoinamtkla che è dato dalla piccola
impl'esa a'rti,gianae dalla piccaIa im,presa
Ciantradina.

Stiamo per essere .superati, s'Opresi d'alla
evaluzione dei tempi: la meccanizz:aziane agri~
cala negli altri Paesi è impetuosla; e noi non
possiamO' di frante ,ad essa perdeI1e tralppa
tempo. Problema gravissImo, perchè aggr,a~
va il ridimensi,an:ameIT1to dell':agrkaltura che
di già è tanto pesante e difficHe,e deve pun~
tiare per la piccola imprlesa contadina sulla
assodazian,e e sulla coaperazione. Facile è la
critica, difficile è certo il lavoro, ma un pia~
1110,iUTla veduta che nansia quella soltanto
che si aspetta dal Piano Verde non li ve~
diramo.

Sono in prospettiva tem;pI che l1endano
sempre più nece,ssario una Sttlata, un Gover~
no arm:ato per resistere a situazioni s:empre
più d.lffi,c'ili,eluropele le 1110''11soltanto elUiropee.
N on possiamo restar ins'ensibili a quella che
avviene nelle amele econ'Omiche vidne aHa no~
st~a, nelle quali il progr:elsISlo,eoonoml'CO è mol~
to vigol'oSO ~ s:i veda la. Germ'an,la ~ e:'! ha
oarattericomuni noti suff:kilent:e!lTI~illlt,e,!per
cui èill1lUltil:e che iO' mi indug'i tlroPlpa. Elss,i
:sano: ICallCieJntl'laZlOnedi carpltal[, 'pe1rf,ezionla-
mento di attrezzature, riduzione di eosti. Ma
q:ual è 1',effl8tto naturale di quest,a proceslso?
L'accresermenta del daminio sul mercatO' da
parte dene indus1Jriepiù 'Progredite, quelle
che dispongano di ma'ggiori :mezzi, maggiori
attrezzature. Tali imprese ciO'l1troHano, dOm'i~
nano il mercato internazioiD'ale ma nat:ural~
ment'e SI al1eana tra 1101'0.A quesito movimen~
to verso la eancentrazione ,che si sviluppa in
Elurapa, l'Itali\a non :sfugge; alIllz,ivii prelIldie
natevole 'parte. Il Mercato Comu:ne ha crleato,
almenO' in prospettiva, un certo dilsliv;ella eea~
nomi:co rispetto arll'esterno per il q:uale for~

sle l,e im',pl'ese extra Mie'Tlcato Clomu11le hJalIl~
no rit,enuto utile inslerirsi in ,esso per uti1izza~
re questo vaTltaggia differenziale.

Bd ecco sorgere un aìtm dei temi sul qual-e
non pOSSO :Dal1ea meno, almenO' pen.- sc:rurico
di casdenza, di in'sistere, e che rilguarda la
politica eurapeistache Il Gov;erTlo italiano ha
s'empre perseguito e che vuoI pros,eguire in
avvenirle. È rispetto ad ,essa che mi pare
sorga la necessità di una presa di coscienza
e di p!reds:i o'rientamenti, ug'iualmerrte urgen~
ti e gravi.

Io non sto la ricorda,re da che cosra p'roven~
ga la spinta e l'orientamento eUYiapeista dei
Governi italiani. Un certo ifine politico ini~
ziale ha ispir:ato il Trattata di Roma, cioè la
Comunità politiea eUl1opea. Nlon facciamo ora
una discussiane di 'politica estera ed io non
ritornerò all'arizzonte politico del 19'5Q, Do~
mando però a voi se esista iUna prospettiva
concl1eta di unità palitica in questo ll1JOmento,
insi,emecon De Gaulle e clan A:d8IT1la:uer. Vo-
glio supporre che il Gaverno italiano sia
preoccup1ato qu:anta lo sonO' io della forte prrels:~
siane pangerm!ailli,st:aJ che si ISta svriLuppand:o
in Germania.' Possochiledere: è lun s,ogn:o, o
è una previsiane can,creta sulla quale si
pOSSia balSarle un,a politica, questa. camunità
integrale, con una po1itka. unitariia, neHa 'Pre~
slente situazian:e, con il pI'loblie:ma. al,~eT'ino,
l,a pos!Ìzione dI De Ga,ulle, ,e la s'ituazione t'8~
desea. ?

Con ciò iiÙ non nego la necessità dei con~
tatti e dei 'cone~giamenlbi ma ch.iedo alllwrn:
la "omunità, in qUlalnt() speraf'z.a del 1950 che
ad'essa 6canCisciamo come un sogna, come ha
infIuito sui piani :econamici? Io credo che
'abbia ragione De Ga:ulle, nel ,senso ehe occ'Or~
'fa rivedere questi piani, queste prospettive,
questi programtmi 'economici, ,che preVledevano
a;nche un'unità ,econamica integrale. Unità
vual di:re politi,ca unitaria dei sei Paesi, a ba~
se delta quale si pO'neva la costruzione, ara in
corsa, del Mercato Comune.

la c'T1ed'Oche su un pilano di riduzioni do~
ganali, sul pi.ano della li:ber:aziorne dene bal'~
riere, dei cantingenti, na'll vi ,sia nulla da
eccepire 18che, in quantO' oorris:p'Ondente ad
urna linea di progresso, tale polibca v~da
,SJeguita ed a!pipolgrgi'ata. Ma quaindo ill ques~,a
costruzione, oltre a questa Iriduzione piI'log1res~



Senato della Repubblica III Legislatura~ 14166 ~

29 SETTEMBRE 1960299& SEDUTA (pomerid~ana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

siva delle banie>re doganali e dei contingenti,
si è ,arrivat: ,alla delimitaziorne del Mercato
Comune ,stef;'so. si è eSC'OIg1irtlataIUlnlaJtlanrifa
tmica, una S!,RCJ<E',11 -recinto doganale che
rinchiudtes,se i ,813i,PaesI llIei oonfl1onti dello
esterna, ilo credo che :Slia ,slt,ato ('IOI!11:IT1PI"I",Oun
el~rcre. Poteva t.nNa,re IUlnsentSIOevidente i[J'è'T
te materie prime e per i semHavonati, che
servono come ba,se ,aHe t~aisfiO'rmazioni suc~
ceslsive, mia ,non, a m,io.paI1eI1e,per i m'anufat~
ti. Se si fOlss:eIprocleduto diversam~nte, vale
a dire00n una tariffla ,el:als:tica'e pasls:ibile di
aggiustamenti e di negoz,iati, anche bilaterali,
non IS'ar,emmprurriV1ati'a qutelmostiro CIOIllt.r!adl--
dittorio, denunciato qui an:che dal collega Pe~
senti, della prlotezi,ollleche noi ac,cordi:amo alla
Fiat in 'compenso. dieUe riduzioni doganali.

È su questo pilano che moi facciamo dello
zelo g,overnativo leuropeista? N'On voglio ac~
cusare 'paJrticolarmente l'Italia, pterchè gli
altri Palesi si 'comportano 'nello site,slslom.o-
do. N on sto a rioordalre le accuseriedp.roche
di dump.ing t~a li P,a'e,sidel Miercart,oComune,
i contrasti e le ritor:siomi. Le friziollli che si
stanno determina:ndo per quel che c,oncerne
la disciplma flltE'1"1ì(h~imercati ,algrÌocolisono
cosa grave. Un consiglio ,che io vi do., ono~
revo1i colleghi, è che, quamdo v'errà sottoPiQ>Sto
al Senato un provvedimento pelr l"a'c.celera~
mento di questa procedul1a per quel che ri~
Iguarda l'entr:at,a in vigolre delle ta,riff'e COIITlU~
ni, esso v,enga respinto pSJ:1chènocivo. Ore do
che iOCicO'rr:a,veder,ci più chiaro, a com;inciare
da quanto ri,guarda gli interessi d!ell'aiglfi,cOil~
tura, ma anche per quanto rigua'l'da, l'indu~
.stria tra,sf:ormatrice. Siamo dUllque ad un
momento che ':rende ne,c.essa,rie ,:revisi,oni e
Iprese di posizione. P,er ora la Illostr:a 0cmdotta
non potrebbe essere più contraddittoria,:
mentre pI1oclami.amo la nostra fede nei delsti~
ni eUl"olpei, l'itmmiamcla:bilità dleUa comumiltà
politica, e mentr:e sul piano ecollomi:co si
rifanno i primli paslsi, vi è tutt:a;via Ulna,«ItlOt..Tl
volontà» chiJa,ra di fare le ,cose più n:eeess.a~
rie. ,Più ancora dell'unif,orma,ziollie dei si,ste~
mi fi,scali, più ancora di qu:esto,più impmta[}~
t'e a mio pare~e è inveI'lo nom l'UlnificlaziÌ101lle,
ma l'acCOlrdo al centro deUe politiche ecolllo~
miche, gener:ali.

Cosa vi dov:rebbe esslcme,al centro di una
comunitàeoolThomka? Da, mlOlIlietla,ed aOOOlrdi

sul metr:o monetario comu:ne; vi sarlanno ac~
cOlrdi sulle riserve di quelsta moneta comullle.
Ma i :nostri Piaesi non hanno VO'lutofalre un
accordO' neppUl'.e ,sui modi di aeClaparTwnen~
to, cliò che 'Sarebbe stato oons'ilgliabHe. Sa.~
rebbero anoor necess.ari acC'ordi SUl rr:a,pp!olrti
con monete esterne: ,una politk:a dunque CiOn~
cordata pier i tassi di cambi,o e per la, cOlllver~
tIbihtà delle mOlnete nazionali. Una politica
economi c,a ,che ,abbi'a al c'entI1o aku:ne dilret,..
tive comuni :nei 'rig'u:ardi dene pressioni inf1a~
zioniste e runche della deflazione. Una !poli~
tie:a ,concordata tra le brunche centr:al1 sui
tassi d'interesse, 'ed accol'di S'ui fLussi degli
inVi8lstimenti.

L'onO'r:e'volePella sa beni,ssimo che la IllO~
stra crescente inserziO'ne sui mer,catI inter~
n.az]OInah se è ,certamente uln ptl'ogrelsso ~

chi lo può contestare? ~ r.appri8lSielllta anche

un pericoLo periùhè 'La nostra €Ic:olllom~a" la
1l0lStrla vla1uta,edalll'che i nostri sClaanbi di~
ventano più .sensibili alle fluttuaziollli esterne
iIIl!an mano .ohe s,i ;1!Qcresee nn:t,8Ins~tà di q'Ue~
ISlta 'illllslerzione; e CIÒ è nJa,tuI1a,le, è iln:evirta~
bUe, ~aè 'Una prolslpe,ttiv,a che accre.sce la
necessità di acco.rdi.

Io ,cl~edo che non s:ila l'ull1lificaziolnle che
occorr,a: occOlr;re il coordlll.amento deUe eco~
nomie III Europa, re<alizzato ,al centro, attra~
verso acco.rdi impegn.a:tivi, anche se non rigi~
dI ma elastici. E perchè, avendo dato. piena
e ~)~'ofcnda ilG:esione al Gruppo parl:ament:are
socialista, credo. di poter ,sOIstenere qu:este
t'esi? P,erlchè slo che 'uln'lu/I1ione :reg'iona,Le è
nell'interesse generale dI un avvenÌlre d:emlo~
cratico c socialista.

È una teude,llza che opera m tutto il mOIll~
do; pe,rchè non dovrebbe fa'rlo m iE,urop.a
occidentale? L'hal11:nJoseguita i ,P:a8lSl del si~
stem,a siOvietivo; 1.0dovrà f.a:re, sp8lri!rumo IPre~
SitO., ]' Amerioa laibilllla,; IsperÌ:am,o che .rud un
certo moment,o lo facda ,anche l'Africa. Per~
ehè l'Europa ocddentalle n011 dev'e trov,a,re
un.::! c,erta s'Ula 'unione econo:mkla?

M.a quella pro>g1ettata dal T:rattato diRlOm:a
è illogiea, saffr'e .di una contr:addizilolne che
non riusciamo a 'correglgerie, pe:rchè, pe:r m(}..
V1enti politici, abbiamoesduso ,alcun.i plaJesi:
2.bbiaano estcluso 1'Alustri'a, ila S.vizz,erta" ed an-
che la Danimail'Ca, la Svezia e La Norvegia,
ehe Ipure sOlno Pjaesi ,che hamnocon :nOli~
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guardiamo l'AJU:stria e la. Svizzera ~ iuUmi
interessi ecornOlITlici.Semmai dovremmo a'sso'"
da.re la J ugosliavia, a. voIer e'SS€lI1eorg,a:nici,
su di un piano dI ,ampi'e e feconde intese
economkhe.

Perchè, dkevo, i socialisti sono8'ens,ibili a
questi problemi? P'sI10hè ia.d un certo punto
si è reso chiaro che l'area. na.ziona.lie è troppo
ristretta per la soluzione dei gr:a,ndi Piroble~
mi di economia nazionaLe, che richiedono
aree più ,ampie. Pe:ns1amo ~ pre,r esemlPJiifi~

ca.I'Ie ~ al easo di ,certi n()lstri prodotti agri~

Cloli. di certi, mercati a'grkoli. È chiruro che
su un piano 'eurOipeo di produttrorri...Jclo:nsuma~
tori si può meglio relaJizzare urna disciplina
della produz.ione capace di evitare Le clris,i.
Un partito socialIsta non 'PUÒ non app:o'ggia~
re queste direttive di più a:Il1Ipiaprogr:amma~
zione. È chia,:m che un'Europa diversa. dalla
attuale avrebbe 'rea.lizz:ato lU:naccordo per la
politica petrolif,elra. I Paesi eUl1ope:i,sono P:ae~
si principlalmente consmna.tori e non :avevano
inte:I'Iess:e di faTe l,a politica. delle raffinerie
delle «'sette sICll"el,lie».

Un ',a:ltra, eos:a è p:rofonctalillen;be chi,a,ra per
noi. Questa E.ur.opa :che illg'(merale De Gaune
difende Cion tanta ,eloquenza, questa Europa
« deUe PaitfÌie » è anche l'ErurolP'a dei ìPradroni,
è l'E1uropa nella quale i clartelli si r;afforz,ano,
'eCOln es,si il dominio dei mercati. L,a clairt,eUiz~
zazione si este:nd'e ,e C'e la Plos,siamlo trov:are
di fronte in una mlalnie;ra non piÙ frreinahile.
Questo è, per noi democratjJci e sociaii'sti,
il Iprerkolo che è necess:ario sia visto in
tem:po.

E ,c()me si comba:tte, con quali st:rlUmlernti
si combatte? Ho citato l'I.R..I. e l'E.N.I., ed

hO' alclc'en:n!atola quelle chel IpOS,SIOlnoess:ere lie
direttive le g,~i sltrlu:m:ent,i validi per IUlnapioJit,i~
c:a demloclratlilca ,ant'iilIllorn1opoliSlta.Mia voi :de:~

mocI'laJtici cristi'a:ni, mi rirn,c,resce dii'r1o, 3IV'erte
i'ntesiO la plo~itlÌ:C'a'eUI'Oiplela,eon Ulno sIPilrito d~
geloso 'IIlIOllOpolio,,esdudendo dalle Ass,emblee
eUYlopee i 'rapp,r'esent:a,nti dei 'partiti che han~
no dietro di 10m l,a :lll3Jggioranz:a d'ei lavo~
ratorI. lE TIon si può C'eTto fa:r'.e neSSlunla poh~

tic:a seria in d:ifesla dei lavoLatori se i lavo~
ratori 'stessi non la capi'scono e non la, lS:osten~
gorno. 8e 'permettete, V'oi in :qure'sto momem.to
non vol,ete la IploiliUcadel1e P'atr'Ìie dii De Gialurl~

le, ma mi pare che vi Istilate splÌITlgendo VlelliSO
una super~Eiuropa dei padroni.

NepPuI'e iro voglio fare il pmces:so alle in~
tenzioni come nOin valev.a, farlo l'amico Forr~
tun:ati. Io non cornoSlco le vostDe im.tenzio.ni,
mia saranno i fatti :a conta:re e l:ascia.te che
pri'ma d'elle Iprossime elezi:oni noi vi diciamo:
sOlno questi i fatti che ci inteI1essano, non le
chia.cchiere, i discor:si; sono le cOlntr:addiz.ioni
profonde della società italiana, che :SOlliOstate
rileviate qui anche da oratorI com!Uinisti, che
hanno fatto dei discor,si da democratici. An~
che essi non vi hanno dOlTIra:nd:a.bonulla di ri~
volutZionario. Io in grain parte debbo iripet1ere
le stleSISl€COISle,Isottolrilneandio 'come qiueUe clon~
tr/3iddiz,ioni, ledlisflUnziolll'l e le sltrozzaturre
c!:ell'aJtrtmalesituazione v'imponrgalllo delle s,cel-
tie. Se ques,to IGolverrlnoè IUlniGOiVle\r:nop'rovvi~
sorio ~ TIIOlnv,oglio ,dime di lelllllell'lg'en:za,per~

C'hè ha p'ie.no rlilSlpetto per i suoi ,uoonimi...

Una voce dal centro. Tutto nel mondo è
provvisorio. siamo anche noi provvisoil'i...

P A R R I. Siamo tutti provvi,solf'l, ma se
questo Governo è « .st.mOirdirnairÌiamente»
pl'Ovvilsodo, se cioè lia,gua validità ,aesislsràcon
le ,elezioni o ne verrà rntodifiQata, il mio di~
ISiCOI'lSIOha luna :I1algi.ond'essm'e che nlOIll.è I3t~
tualie ,ma pelrmallllente .ed ,al dI,là d:e.H:as]jJU:a~
zione attuale. Ma se, come pare ,a me e co~
me pare a tutti nOI, le vostre intenzioni e
queUe del Go~ef\no sono che esso rrlappr~~
senti una posizIOne stabile di 'politica dure~
vole di ,continua bivalenza (una valenza è si~
nistreggiante ed una valenza è conservatrice
o destreggiante) una politica chiara e riso~
lutirva viè impossibile.

Nlonè una invenzione polem.ic,a ma una
realtà il -contrasto profondo tr:a l'Italia che
pmospe:ra e progredisce e l'Itallia della mi~
seria" l'Hlalia dei pov,e:ri che è iprleis,ente a
ROffiJa, come ,a Mihno, dappertutto. Ba,sba
pensare alla montagna, alla collina emma~
na, a tutta l'HaJia ,appenninica dal1e argille
sterili, 'aHa mla.sSlma Ipa,rte del lVIez,z,ogiorno.
Ma qUlesta !Italia dei ipove1ri è or:a in una
condizione psicologica molto di'\"eirsa da quel~
la del passato. Sono cambiate b attese; i po~
veri non si rasselgnano più a restare pove,ri,
led è quest'O che cma la n:eC'e,ssitàdi rivedere
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tutte que,ste pl1od'onde clontraddizioni ,che so~
no nel reggimento politi,co, nel funzionamen~
to del s1stema tributario, nelLe leggi scritte
che non si '~p'plicano, nelle dis[!unziion:i del
sistelIll!a economico, che SOIIlOin questo vo.
stro rifiuto ,di voler 'reahzz:are un sistema
ClaIPa.Cle,senza IcoaZilOIllI8:,Idi di'rigere e inqiua~
dil1are Le :a:ttività eQonomiche.

Vi è nel mondo un'ariia nuov,a, è l'a:ria che
segue le scosse. .i\inche nel nostro Pia,ese la
avvertilamo, e l'alte:rnativa ohe noi poniamo
è di,sinteliessarba. La forza socialista porta
con sè Ulna grande ,sper;anza, vitale ed ani~
Illjatrice se accompagnatadta alCll1'll!egr:andi
realizzazioni, non da patteggiamenti parla~
ment~ri 'e min:i:steri1ali; sle lal(~clomiPlalg;lliaitiadia
al01:mi m:utamenti fondaIDientalie concreti
capaiCÌ di incamminail1e la plOlitieal italiallla
sulla straldra dell' evoluzione democratica. Se
così non fas:seil nostro Padiit:o, c'alri am~,ci,
diventerehbe il partito della delusione. Spe~
ro ohe i socialisti ques.to non VlOTlranno mai.
Prego i colleghi deUe alt:re parti di VloLercon~
siderlarle lo ,Spirito totalmecrrte disinter:e,sslalto,
anzi amichevole, dal quale sono dettate que~
stJe oSlservazioni, in 'Un lillIoan\e:ntocritieo nel
qualle la vostra attenzione dev,e elsseire ri~
chiamata dai 'compiti che ci atterndiOino dopo
le elezioni. (Vivi applausi dalla sinistra. Mol~
te congraJt'ulazioni).

P RES I D Ef N T E .È is~critto a par~
Lwre il senartore Sansone. Ne ha f'aicoltà.

S A N S O N E. Si'gnor Presidente, ono~
revoli colJ:eghi, md riaHaciCÌoa qUlanrtoeon 1a
solita bravura ed autorevolezza ha detto il
nostro Presiidente Parri. Io volevo richiamare
però in modo particolare l'attenzione dell' As~
s;€tITlibleale diel M.ilnilS1trodeUe Ipalite<C'Ì,pla,zioilli
statali sulla politica che dovrebbe dal Mini~
stel'o stesso essere attuata nel Sud, e parti~
colarmentea quanto dovrebbe esser fatto
nella città di Napoli.

Gon dolore dobbiamo ripet,ere che Napoli
ormai è definita nel mondo economico «la
cenerentola d'ItaJia », dieo Caindallaire, pterchè
per noi napoletani non è più sopportabile
q'uesto !stato di cose, -ed anche nelLa attuale sìi~
tuazione favorevole, (che alcuni vogliono far
a;ssurg1ere a «mÌJèacolo» economico, mentre
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in realtà si tratta di una conlgiun1mra alla
quale va guardato 'con molta attenzione), la
città di Napoli non ha fatto alcun progresso
chèanzi 'si può dil1e che l,a Isituaziolrue si è
alggDav'alta, periQhè è eresciuto ,il divario tra
N orde Stud ed in p,a,rticolar:e il divario tra
La stessa IsitUlaJzionedel Sud e quella della
ciittà di Napoli.

Io mi limiterò a poche osservazioni, ri~
chiamando poi l'attenzione dell'Assemblea Sill
quella che dovr:ebbe essere la politi1ca gene~
rale da seguire .per il Sud. \Innanzi tutto vor~
rei richiamare l'attenzione del Ministro delle
partecipazioni statali sulla sorte del porto di
Napoli. Vi è in atto un 'progetto di riforma
della legge 7 dicembre 1'9'3,6n. 2081 che pre~
siede alle linee di preminente intere'sse na~
zionale. 'Questo progetto non può essere ac~
cettato da noi parlamentari di opposizione e
!sipeciedia noi Iparlamerntalri sodalislti, perchè
in sostanza si vorrebbe dare una delega al
lVIiniJstroperr1isolV'ere il pr:oblemla.delle linee
di preminente interesse ,naizionalle, e questo
è già un metodo che nOlnp;uò essere accetta~
to, ma 'soprattut1to noi non poslsiamo accet~
tare il ,pericolo, quaiSiicerto, Iche nella rlevi~
sione di linee e ealpilinee lSidebba slalcrificlare
il porto di Napoli.

11'0esprimo in quest,a Assemblea la ipro~
testa, starei per dire, di tutta la città di Na~
poli che da questa riforma della le~ge sulla
direzione del1e linee di preminente interesse
nazionale vedrebbe il proprio porto seriamen~
te danneggiato. IQuindi mi auguro che il Mi~
nistro voglia dare delle assitcu1èazioni in sede
di risposta, e principalmente dire a noi napo~
letani che le linee che fanno capo a Napoli
non siano soppresse e che si conservi al no~
stiro porto' per lo meno 'Un oapolinea per la
America del nord.

Volevo però richiamare anche l'attenzione
sulla situazione delle industrie navalmeccani~
che e eantieristitche napoletane, le quali sono
nella situazione che è nota all'Assemblea. In
occasione di ogni bilancio questi argomenti
sono stati ripetuti e io non vorrei qui tornar~
li a ripetere, anche perchè sono grato al
Presidente di avermi ,consentito di far questo
intervento pur essendo fuori di quegli accor~
di orari che si impongono alla celerità dei
nostri lavori.
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VQrrei 'anco:m rirchiamare l'attenzIone sul
Banco d.i Napoli, e slul1e Banche meridionali
che allo stalto non posso:no più eserdtare il.
cr'edi,to industriale. Ur~e dlJe vi lsila un «ri~
laa}cw» delle seziolll di IClieidmDoindiulstri,ale
dielle Banche stesse ed la tal fine occorre che
il nIUOV'Oprovved.imento legllsl:rutlVìoida ema~
narsi conceda le Isegtuenti pOSlslibWtà:

a) Iconc,essione dI dl,nanziamentI a favore
delle medie e piccole industrie per l'attuazio~
ne delle illlziative indIcate dall'articolo 1 del
disegno di legge14 dicembre 1947 n. 1598
e dell'articolo 1 della leg.g.e '30 luglio 1959, nu~
mero 623;

b) concessione dI ifinanziamenti per la
formazione di scorte di materie prIme e pro~
dotti finiti a norma della lelgg;e 16 aprile
1954 n. 135;

c) fiacoltàdl operare icon il ,« Medioc:re~
dito» ,ai :sensi dell'mttcolo 19 della legge
25 lug:lIo 1952 n. 949, nonehè di em12ttere
obbhgaziolll e buolll fruttIferI anche al por~
tatore IP,rev,1ele debi/te ialultoriz,z,aziolll del IV.h~
nistel'1O del tesoro e del COIniltato i'lh~I'm~~
nistenale ,cJ'edilto e rispta,rmao.

Infine, in corr,el/az,J:One Icon ,tah dIsposizioni,
dovrebbe essere modIficato l'art,IcaIo 24 della
legge 29 luglIO 1957, n. 634, in modo che l fi~
llialllZlalmenti concessi daLle SezlOlll delle ban~
che meridionalI possano beneficilall'e del c'On-
tributi ,previsti daHa steSlsa lleggie Il. 634 e
ISlUCCeSSl"vaa:nenteIdallta legg:e 30 luglio 1959,
n. 623.,

Io so che Il <Banco di Napoli ha prospettato
questa sItuazione, sia ,alla IBanca d',ltalia che
al Ministro del tesoro. lo insIsto ,perchè spe~
cie al B:anco di Napoli Isia consentito d!I po~

tel' continuare in quell'azione dI credito in-
dustriale che finora è ,stata svolta con sicuro
sucrcesso.

P'erò, onOJl'evoli ooHeghi, VOI'll1eI,plrurticIÙllal'~
mente richIamare l'attenzione dell'Assemblea
aneora una volta sull'esame del problema del
ruolo dello Stato nellosvHuppo industriale

del Mezzogiorno d'Italia, specialmente di N a~
poli. Dato che si è parlato a lungo, con varietà
di giudizio, del postO' che OCIClUIp:ain questo
quadro l'azione dell'E.N.I., noi vogliamo fis~
sare la nostra attenzIOne proprio su questo

,grande organismo per poter precisare le li~
nee essenziali di una azione dell'Impresa pub~
blica, se essa cIOè deve 'contribuire ad uno
sviluppo industriale che sia ,economIcamente
sano, e il più rapido possibIle.

Lo Stato, nel dopoguerra, è intervenuto e
si è sforzato dI mtervenir:e per sostenere le
attività economiche meridionali con una va~
rietà di mezzi che vanno dall' azione di varie
ammmistrazioni dello ,stato, le quali attra~
verso facilitazlOnifiscali, dO'ganalI e di tra~
sporto hanno creato una ;parte degli iTIcentivi
allo stabilimento di impres,e private nella
,ariea ; ,aHa maggiore drispolliibilità di Clredito
fornito da istituti speciaIizzati a tasso di in~
iteresse IPrurtklobmnlenlte balSlslo; rulla crea~
zione delle infrastrutture da 'parte della Cas~
sa del Mezzogiorno che lfinanzia opere pub~
bliche di carattere agncolo, opere .civili o
agricolo~industriali; finalmente alla vera e
propria industrializzazione attraverso leim~
prese pubbliche, E.N.I., .I.R.I., eccetera, che

sO'no di'venUlte, 'c'on la leglge 29 luglio 1957,
strumento di una pohtica di sviluppo econo~
mica o 'per lo meno strumento di uno sviluppo
eC'oillcmJ!i,cofuturo.

Gon l'eccezione dell'impI'lesa pubblica (sul~
la quale è prema,t,wro formulare lun giu~
dIZio) gli effetti della ip,olitica degli or/giani
indicati non hanno in g,enerale cornsposto
alle speranze che la 10'1"0istituzione aveva sol~
levato. Sono stati citati più volte i dati ~ ho
detto poc'anzi ~ che mostrano come 10 svi~
}iuppo eiconOffilCOdel Mezzogiorno non sia sta~
to sufficiente a ridurre in maniera sensibile
il divario Iallleara forte Ibm NOI'ld e Slud. In
primo lungo g'li eff,etti della politica di incen~
ti vi alle iniziative pnvate non sono state suf~
ficienti a rompere il circolo 'ViZIOSOdell'eco~
namia meridionale.

Invero, a tal fine, va Icriticata a fonda la
politica creditizia, non solo degli istituti spe~
cializzati sopra citati, ma anche delle banche
dipendenti dall'I.R.I. (e mi riallaccio qui a
quanto dicevo prima sulla sezione di credito
industriale del Banco di Napoli) perchè nella
Italia meridionale Igli incentivi da soli non
compensanO' l'assenza delle e1conamie esterne,
le quali sono invece uno dei mag~giori ele~
menti della superiorità econamka delle aree
del Nord. Inoltre gli inc'ellltivi iufl uenzla!110più
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l,e politiche di lacalizzaziane delle medie e pic~
cole industrie che nan quelle delle grandi.
Nel campa finanziaria, ad esempio., le grandi
imprese non hanno. bisogna di crediti a can~
diziani particalarmente favarevali, pai:chè in
genere dispangono da loro. stesse di autofi~
nanziamenti.

D'altra parte le medie e pic,cale imprese
a 10.1'0volta, hanno. bisogna, per resistere, di
un settare industriale di dimensiani iconside~
revoli, che fornisca l'ambiente econamico
adatto ed il camplesso di attività coHaterali
che sono il terreno naturale del loro svilup~
po, Inaltre, per ciò che cancerne il settare
agricola, dove la proprietà fandia1"ia è malto
frazionata e dove è molta povera, sia perchè
le possibilità praduttive sona s,carse, sia per~
chè le calture tradizionali sana inadatte alle
esigenze del mercato, le aziende non riesco~
no a giavarsi degli incentivi.

Inaltre gli investimenti nelle infrastr1Ut~
tur,e (strade, aC'quedatti, eccetera) hanno una
serie di effietti contrastanti. Come è stata al~
tre valte rilevato, da un lato con ,essi si al~
levia la disoccupaziane offrendo temparane,a~
mente posti di lavara connessi con la oostru~
zione delle apere; gli .ettetti introdatti di que~
sta occupazione si risolvono in una mag'gio~
re spesa in loco ,e in una maggiore attività
ecanomica che dura finchè d.unmo l lavari;
ma nan è detto che gli effetti di maltipljca~
zione, derivanti daI maggiore ammantare di
81111l,al1"ie ISlti,pendi, si es,a!Uir~seana nlelLe ~olne
in ,clui le opere sono eSie:gmite. In gtelt11e1r'e'8.iIl~
zi avviene il contraria perchè la maggior do~
manda derivante dai nuavi redditi degli ac~
cupati nan ,può travare soddisfacimenta nel~
l,a pir'od!uzione 10caI'e e s'i riV1€1l"Slaal1',ester:na

dell'area interessata. In generale Ia domanda
addizionale cI1eatJa nel Sud irova iv:i soltrunta
una piccola 'quota della produzione destinata
a sodd!ilsfiarla, m~nirie ,l'a maggior IPrurte di els~
sa si 'riiV'eI1slelrà,come si è l"iveI1slata, nel Nord.

Il campimento ,del1e opere progettate com~
porta di per se stessa una diminuzione del1a
accupaziane. Se nel frattempo. gli aumenti
di damande in loco nan hanno indatta un
certa ,svilulPpa ecanomka, clOsiochè sia st,ato
possibi,le ricaV1are 'ulna mlalg:giOll'e prodluZliane
d:a.11e'a<ziemdie deMa RlegÌiOIne,l"iimJpiravv'ls'ain-

terI1uz,iIOluediel fJluSSOdi nuovi redditi pI'l8ci.
p'rta di nUlova 1':8Ir'eainJt,ere<sl&atla'nell v,elcchi1oe
povero equilibrio. di p,r'Ìmla, melntWe,l'a mlalg~
g'ior pl'iadluttività fornita dalle OIpell'lestessle
non poltrà più eS1ser'eIsfrlUtt:3Jtiada.IIe' azilende
'Plresenlti ple:r le quali ogllli llncel1lbvoè v€lnlUto
a mI8JllOa,rle.

In canclusione, anche gli investimenti nelle
infrastrutture finiscono per incentivare più
il settore già avanzato dell'eco,nomia che quel~
lo arretrata. È il primo infatti che salo è in
grado di sfruttare la nuav,a do,manda e perciò
di svilupparsi ulteriarmente.

In terzo luogo., i nuavi redditi di,stribuiti
e spesi nella z,ana non si risalvono SpeSd)
in aumento di reddito reale a causa di subi~
tanei, anche se geografi,camente circoscritti,
fenameni di aumenta dei prezzi dei g'enerÌ di
prima necessità che calpis:cono nan saltanta
gli addetti alle apere pubbliche ma anche cc~
loro che sona occupati nelle attività preesi~
stenti.

In canclusione gli incentivi e ,gli investi~
menti neUe infrastrutture non soltanto non
hanno. creata un apprezzabile pracesso di svi~
luppo, ma, alla resa dei 'conti, sona risultati
un cattiva uso delle risarse nazianali. ~. vero
che quaJcuna in uJtimaanalisi deve pur aver
beneficiato degli investiment.i effettuati e il
settore sviluppato dell'ecanamia italiana ha
certamente sentita gli effetti salutari della
aumenta della ,domanda; ma se gli investi~
menti di cui si discute fossero stat.i destinati
alla crJeaziane di i'll'd:Ulstriedi base, ,run,cheil
s:ettare av,anZJ8Ito'8Ivrehbe resplerwenlt:art:.oun
leff'etta in lar'gla mislUra più hellllefi,clOl.

Nel quadro ara descritta, il ruolo, dell'im~
presa pubblica appare determinante. Tutta~
via, anche in questo campa, acca l're distin~
guere tra Igli investimenti che hanno l'effetto
di indurre un pracessa di sviluppo e quelli
che creano soltanto candiziani favorevoli ad
esso. Gli investimenti nel settare dell'ener~
gia costituis'co,na un esempio caratteristico del
secondo tipo, di investimento.

L'attività mineraria dell'E.N.I., che ha par~
tato wgli importanti ritrovamenti di petrolio,
a Gela e di metano a Ferrandina, è certa~
mente un ;fatta rivoluzianario dell'economia
meridionale. La dispanihilità di fanti di ener~
gia in loco, non potrà nan mi'gliorare i1 1i~
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vello di vita delLe papolaziolll meridionali,
favorendo le Imprese ed i consumi civili.

Dal punto di vista dell'energia, il Mezzo~
giorno presenta indubbiamente alcuni vantag~
g,i l'l'splettoal Nlord per .la loca]izzlazione delle
industrie.

È noto il fenomen.o verificatosi nel corso
del processo ,di sviluppo economko dell'Eu~
rapa occidentale: le industrie si sono agglo~
merate intorno ai bacini carboniferi in In~
ghilterra, in Francia ed in Germania, mentre
l,e industrie dei IPaesi confinanti si localiz~
zavano nelle regi.oni più vicine a quegli stessi
bacini carboniferi. IÈ stato anche detto che
la rivoluzione industriale ha avuto ori1gine
dalla invenzione di metodi in grado di sfrut~
tare l'energia del carbone e che 1mIta,Ji.a,con~
seguentemente, uno dei fattori di maggiore
importanza ,dello sviluppo del settentrione,
oltre alla idroelettricità, è stato appunto la
ma,ggior vicinanza a queUe fmIti dI energia.

Per il Mezzogiorno oggi sembra porsi una
occasione simile. Infatti la vicinanza alle fon~
ti di approvvigionamento di petr.olio (quelle
del Medio Oriente) dà a quest'area indubita~
bili vanta:ggiche si traducono in minori costi
di trasporto.

Il ritrovamento di 'petroliO' in quantità com~
merciali a Gela e Ragusa dovrebbe rendere
ancora più vantaggiosa l'area meridi.onale co~
me localizzazione industriale.

Infine la presenza di forti riserve di meta~
no Ipotrebbe rendere ,al Sludgli ,stelslsi'V'anta,g'gii
che i giadmenti deUa Valle padana hanno
r{~so alleindustri<e del N all'd.

Tuttavia, la semplice esistenza di questi
vantaggi e la presenza di fontI di energia
n.on è una ,garanzia di sviluppo economico
spontaneo: 'È necessario che contemporanea~
mente alla disponibilità di energia, esista
un mercato di consumo industriale che ne
tragga vantag1gi.o. Ad esempio, uno sgual'do
alla localizzazione dell'mdustria della raffi~
nazione nel mond.o, rivela immediatamente
come essa sia lontana dalle regioni pradut~
trid. Oiò, è ver'a, dipendJe in parte da.Ila
maggiore economicità di trasporto del petro~
lio gl'eggio rispetto al trasporto dei prodotti
petroliferi. Ma il fattore determinante sen~
ZJaa]l~un dubbio sta im c:iò,che le zone prro~
duttrici sono quasi tutte aree sottosviluJ>pa~

te, che non possono utilizzaTe localmente
nenergia ,disponibile. Inoltl1e, ,lia stessa in~
dustria della raffinazione non è in ,grado di
creare le economie esterne necessarie per
aprire la strada alla creazione di altre in~
dustrie nella stessa area; si tratta di una
industria altamente automatizz,ata, e rispet~
to ad altre slcarsamente utilizzatrice del fat~
tore lavoro. Cosicchè l'occupazione indotta
da questo ramo industriale non è molto rile~
vante ai ,fini dello svilupp.o delle aree circo~
stanti.

N e consegue che. da un lato, gli effetti di
moltiplicazione provocati dall'investimento
nel settore dell'energia s.ono scarsi e certa~
mente non sufficienti a sollevare l'attività
ecollomica deHe regioni in 'Cluiè localizZialto:
dove una c.erta ratrtività li~diUisltr:iaLees1ste,
eneJ'1gia a minor costo si'gnifica maggiori pos~
.sibiliità di conCOr!relnZiae Isviluppo azilelJ1diale,
ma anche questo effetto non è rilevante se
si pensa che il risparmio sarebbe in ogni ca~
so minimo trattandosi, nel Mezzogiorno, di
imprese di piccole dimensioni e a tecnolo~
.ghJjmeno 'a\71am,zata;i.l1ril<e~ante,,daWaJtro Lato,
in tutte CJluellea:ree i'n oui l'attività :indlustTia~
le è asslente. In >condUl8iJOine:,le l8Iocrescilutedi~
spOIllibililtiàdi 'elne~gi.a, sebbeTI!eclostiltlUiseamo
runfrattorle necesslario iper IUIn:pll"'iOlc'essodi svi~
luppo, non sono tuttavia sufficienti ,per pro~

v'ocarlo. Il caso dell'energia si rivela simile
a quello delle infrastI1utture. A diff'erenza,
tuttavia, degli investimenti neUe infrastrut-
ture, ,gli investimenti nel settore dell'ener~
gia, se 1.0 sviluppo econ.omico non segue al
loro impiego, non costituiscono comunque
uno spreco di risorse. I,nfatti, maggiori di~
sponibilità e prezzi più bassi dell'ener'gia si~
gnificano in ogni caso, sia per gli utilizzato~
l'i induS'tri<ali sia per i cOmJS1ulffiatoridrretti,
elconomie che non possono non essere bene~
,fiche. Ma soprattutto la ma'g,giore disponi~
bilità di energia di facile trasporto e di ra~
,pida e generale utilizzazione contribuisc,e al-
l'aumento della capacità produttiva del Pae~
se, anche se nelle zone già sviLuppate.

I ritrovamenti di metano e petrolio ope~
rati dall'E.N.I., offrono tuttavia altre possi~
bilità di utilizzazione che sono più fav.orevoli
allo sviluppo economico meridionale che non
l'impiego come fonte di energia.
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Alcuni dei sottoporodottI del petrolio ri~
chiedono bvorazioni ulteriori, come il bitu~
me, ,alcUlni tipi d!i 1011ii,:eceetlelrla,,e IS:itlrat:ba :bUlt~
tavia dI quantità minime e non certamente
di attività ad alta intensità di occupazione.
Pensiamo che ,l'industria petrolchimica po~
trebbe c.ostitmre un potente stimolo per la
economia delle regioni meridionali. Questo
settore richiede imponenti investimentI, la
costruzione ,di Igrandi impianti e l'occupazio~
ne dI un alto numero di operai. Le pros,pet~
tIve commerciali di queste intraprese sono
nettamente favor,evoli. V'industna, petrol~
chimica, inoltre, è in grado di offrire un lar~
go spazio ad attività complementari e di
moltiplicare per questa via l' occu,pazione ri~
sultante dagli investimenti nel settore. Nè
sembra che ci siano ralgioni valide per esclu~
dere il Me'z,z.ogiorno come localizzla:zione'
adatta per queste industrie collaterali. Gli
effetti sociali di questi investimenti saran~
ilIO favorevoli ,rud ulll'UlltleriiOlre utihzzlaziolll€';
e la creazione di un forte numero di .operai
specializzati, non potrà non contribuire a
apezz,aì"e i ~esid'ui di mentaJi.tà feudale e a
porre le condizioni per la nascita deU'indu~
st~ia moderna. Tuttavia nemmeno ,l'irndu~
s.tria pieto:'lo,J.chillTIliea,a:nche se ,aulspiÌCabile,è
da considerarsi da sola sufficiente a sot~
rtrarr'e la struttura economica del Sud alI
circolo vizioso in cui è 'calata. In realtà,
ciò vale per ogni investimento che venga
effettuato singolarmente in un'area sotto~
sviluppata. In questo senso, i programmi
attluali, C'OISÌcome ci vengono presentati, non
sono sufficienti a risolvere il problema del
MezzO'giorno.

La mancanza di coordinamento fra inter~
venti della ,Cassa e quelli delle varie amml~
nistrazioni ,dello !Stato fu già notata dal
Comitato dei Ministri della 'Cassa del Mez~
zO'giorno. Questioni tecnico~:procedurali ol~
tre a difficoltà legislative e amministrative
indussero recentemente il Comitato dei Mi~
nistri alla costituzione di una Commissione
interministeriale a livello dei >Direttori ge~
'lle:mli che, 'P'e~altro, non ha f,artto ancora co~
Illoscere le :sue eondusionÌ.

Questo è un riconoscimento palese della
mancanza di coordinamento che 'caratteriz~
za l'intervento dei diversi organi dello Sta~

to, e del fatto che ancor og1gi non si sia
giunti ad una solluzi.one del problema. Tut~
tavia, se per ormai ,dieci anni l'attività del~
la Cassa 'e quella dei Ministeri interessati
non hanno ricevuto un sufficientecoordi~
namento, ne ha scapitato la produttività
degli investimenti effettuati dai due orga~
nisml. Nello stesso modo, l'utilità degli in~
terventi della Cassa sarebbe molto supe-
rIOre se si pensasse ad un coordinamento
tra essi e le iniziative dell'im,presa pubblica.

Infine, an1che le attività delle diverse im~
prese pubbliche, secoo:rdinate, potrebbero
fornire quei nuclei industriali di partenza
necessari allo sviluppo ulteriO're. TI proble~
ma del coordinamento, perciò, assume una
importanza fondamentale, non soltanto al
fine di razionalizzare gli interventi, evitare
duplicazioni ed aumentare reciprocamente
la produttività degli inv'estimenti provenien~
ti dalle diverse fOOlti, ma soprattutto perchè
è solo da un piano 'cooI1dinato di azione
che la politica di sviluppo conse'gue i suoi
effetti.

Ad esempIO, oggi che le aree meridionali
possono fruire di energia messa a~ disposi~
zione dall'E.N.I., ,gli istituti di creditO' spe~
cializzati dovrebbero favorire quelle intra~
prese che sfruttano questa nuova disponibi~
lità; lla Gassa dovrebbe nello stelS.so m'Odo
finanziare le opere pubbliche necessarie, e
1'I.R.I. dovrebbe creare quegli impiantI in~
dustrialiche, soli, s'Ono in 'grado di bene~
fidare deUa nuova eneligia di,s,ponibHe e di
fornire la base del processo di sviluppo.

La mancata Icoordinaz,ione degli sforzi,
inoltre, £a sì ,che il disolrdinato dispi]ego di
attività risulti addirittm:a un dirunlllo eco~
nom'j,co per 1e regioni illl:tJereiSisarte; pOlkhè
lo slprreeo dirils,o'f'se non è 'sloltanto 'Uilllape!r~
ditla economica, lmIa ,co:ntribuilsce la minare
il delicla:to requilibrio ,di sotltOS,VirliUPPIO,s'e:nzla
sostJi'tU'~rnp lun altr'o dilnamÌ,cOl e prodluttivo.
In realtà, nemmeno i,l 'semlP,liCle rCOOll'dirna,...
mento tra ,le pioliJtichle di inrterv:en'Do d.ei di~
versli ol'g1ani ecouomici 'dello S1Jart:lo, ~ am~
messo ,che si svolg1a dill lmIodo eìffki'el!lte ~~

è suffici1enteper la Irealiz~alz,iOl!lle dlell fine
indieato. NOIn halstJa che le imiz1rutiVle,'Ullllavol~
ta :cO'ncreta1Je, 'siano 'res'e f'1'I11IJoro ClomJpi11ltibil'i,
affinchè vengano eliminati i maggiori difetti
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derivanti dal loro sovrapporsi; una volta che
il problema del coordinamento verrà decisa~
mente affrontato, le autorità competenti si
1moveranno, 'al,tr8lsì, di cBr,omt,e'a, ip;rob1emad]
dive!I'sa 11JatUlra,che hanno menO' la ,che vedere
con il modo ,di eondur:r'e l'intervento, e più
coml:a ,scelta ,dei 's'ettori e il gi u:dii'z,iosuHe ip:riO~
p'Qlr~ionidegli ilnv,es,bmenrbi'.lil C'OO'ridtiulamento,
insomma, devle c:ondurrl8 ,ad urn processo di
prOlgrammazi'cme delle diverise lalttività, con fi~
ni comuni e di'mt:tive 'pamallele da, Iparte deli
diversi orgam, tendenti ad un risultato va~
lutato in ,precedenza ,e sulla base del quale
gli interventi stessi devono essere ordinati.

Perciò soltanto ge la politica degli inoen~
tiVI, d'ella creazione ,delle infrastrutture e
dell'aumento delle disponibilità di energia,
è programmata all'umsono con la politlca di
Vlel1a,e pl'oprÌa mdustriaHzZJazLone, ver:rà dato
avvio al :p,r.ocesso di sv.iluppo del Mezizo~
giO'rno.

Una politica di forti investimenti nel
Mezzogiorno è sempre bene accetta, in
quanto introduce un elemento dinamico in
una situazione tradizionalmente statica o
addirittura in regresso. E, dato che l'ini~
ziativa privata non è in grado di contri~
buire al processo di sVIluppo economico nel~
le condizioni attuali, è lo Stato che, attra~
verso i suoi diversi organi, deve :provvedere
In modo da creare non solo condizioni ini~
ziali, ma anche un grado di industrializza~
zione sufficiente per l'avvio del processo
cumulativo di sviLuppo. Ma, a questo fine,
non basta nè una politica di incentivi, nè
una politica di infrastrutture, nè una poli~
tica dell'energia. È necessario che lo Stato
programmi e intraprenda iniziative indu~
striaIi vere e proprie, che possano formare
le economie esterne necessarie.

Ciò che è stato detto finora, non invita
ad un maggior intervento dello Stato nella
virl1aeconom1ica nlalzionale, ,che tant'O splaven~
ta alcuni settori dell'opinione pubblica, ma
ÌJndic:a,anzi, l'unico modo attm,veYlso il qualle
l'impresa 'privata sarà incorag;giata ad in~
tervenire a sua volta., :È contraddittorio pre~
dicar,e lo sviluppo 'economico del Mezzogior~
no e, contemporaneamente, impedire l'inter~
vento dello Stato ove l'iniziativa privata è
carente.

Nello stesso modo, attuare un intervento
disol'ganico dello Stato ,equivale a disper~
dere risorse ed alleviare sola temporanea~
mente il disrugio delle popolaziani meridionali.
Vi sono degli enti che hanno i mezzi necessa~
ri e sufficienti per stimolare lo sv:iluppo eco.-
nomico meridionale, ed ,unaprogrammazio~
ne delle loro politiche, compatibilmente con
le esi'genze aziendali, ,potrà garantire al
Mezzogiorno condizioni più umane di vita,
e al Paese nuove possibilità di sviluppo e
di ricchezza. Occorre quindi che il Gover~
no, attraverso le Partecipazioni statali, at~
tui questa politica, la quale non va solo
,enlunCÌiatlamia anche rleald:z1Jalta:rlmg1eche non
rci siano più pannicelli caldi o mezze misure
o disoliganiche misure per l'Italia meridio~
naIe, ma è ora, ed è il momento, che in
modo integrale ed organico si guariscano
le nostre antiche e non più sopportabili
pia:ghe.

OnoI1ev:olicolleghi, Napoli e il Mezzogior~
no non possono attendere il «Lunga perio~
do ». Sono secoli che questa attesa ci tor~
menta, e perciò noi invitiama ancora una
volta il Governo affinchè faccia una ;politi<ca
conducente e risolutiva per il Mezzogiorno
d'Halia. (Applausi dalla sinistra. Congra--
tulazioni).

P RES I D E N T E . Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chius,a la di~
scussione generale.

Debbono ancora essere svolti alcuni ordini
del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del rgiorno dei
senatori Ristori, Bosi, De Leonardis e Zucca,

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

considerata la grave crisi che investe
l'agricoltura e il grave disagio in cui si trova
la proprietà contadina,

impegna il Governo a pI1edisporreade~
guati provv'edimenti di legge da presentar'e
con urgenza al Parlamento:

1) per l'aboliziane della imposta fan-
diaria e relative sovrimposte oomunali e pro-
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vinciali a favore degli assegnatari e dei 0al~
tivatari diretti;

2) per l'abolizione dell'impasta ,sui I1ed~
diti agl'ari a favore dei me,zzadri e dei col~
tivatari diretti;

3) per l'abolizione dell'impasta di suc~
cessiane nei canfl'anti della proprietà can-
tadina ».

P RES I D E N T E. Il senatare Ristari
ha facaltà di svalgere quest'ordine delgiarna.

R I S T O R I. In relaziane al fatta che
il tempa concardata can La Presidenza pel
la discussione dei bilanci 'finanziari è già
stato superata dai nutriti interventi dei cam~
pagni Pesenti, Bertali, Minio e Fortunati.
rinuncio ,a svalgere l'ordine del giarna, fi~
dJudoso che il 'PrrobIetIlliadi cui ,aH'ordine del
giarno stesso venga seriamente considerato
dal Ministro delle finanze e dal Gaverno, an.~
che in considerazione del grave stato di di-
sagio in cui si trovano le categarie dei col-
tivatori diretti e dei mezzadri, a tutti nnte.

P RES I D E N T E. Si dia lettum deI~
l'ardine del giorno dei senatari Zucca, Bi~
tossi e Pessi.

R US SO, Segretario:

« Il Senato

impegna il Governo ad annuHare i prov~
vediiffienti disdplinari presi nei confronti dei
Ia¥nratori delle Aziende di Stato e delle
Aziende a partecipazione 'statale la segmito
delJa 10'110'pal'tedpazione 'agli 'sdaperi anti...
fascisti del luglia Wi60 ».

P RES I D E N T E. Il s,enatare Zucca
ha facaltà di svalgere quest'ordine del giorno.

Z U C GA. L'ordine del giarno è abb8~
stanza esplicito. la mi auguro che il Senato
ed il Governa abbiana la sensibilità di can~
cellare questa pravvedimenta, che nan è aI~
tra ehe una r,abbiosa, cinica ed inutile pro~
vocazione.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno del senatore Barbaro.

R U 8 SO, Segretario.

« Il Senata,

cansiderata l'assaluta necessità e insi'e~
me l'urgenza che la palitica delle 'parted-
pazioni stata'li sliainspirata a criteri di sana
e feconda perequazione e perciò di giustizia
distributiva;

ricorrdando che alcune zone sono rima-
ste finora ,quasi avulse dai beneJici provve-
dimenti predi,sposti, a:desempia, dal Piano
quadriennaIe dell'!.RJ:., e che altre, came la
Calabria, sooa state addirittura nettamente
escluse, ancora una volta, da tutte, tali im-
partanti farme di ricastruzione economica,

impegna il Gaverna a provvedere in fa~
vore dI tali zone, che pure hanna grande bi~
,sagno le meHta 'C/alpaclità ~ almeno quanta
tutte le altl1e ~ di ,c'omlsalidlare

'8' milgliomre
la prop,ria situazione economica, e di creare
per le benemerite popalazioniinteresoote un
avvenire degno del lara grande e Luminoso
passata ».

P R E rSI D E N T E. Poichè il senatore
BaI1baI1onon è Ipr8lSelThte,,si intende che abbia
rinunciato a svolgere l'ordine IdeI giorno. Si
dia lettura dell'ordine del giarno dei senatori
Pellegrini e Salari.

R U S SO, Segretario':

« Il Senata,

preoccupata per la grave situazione in
cui si travana le aziende a partecipazione sta-
tale di Trieste e del Friuli~ Venezia Giulia,
per la diminuziane effettiva dell'occupazione
a causa del mancata rimadernamenta tecnico
delle attrezzature di alcune di esse e della in~
sufficienza del carica di lavoro che determina
la sospensione pralungata dall'attività pradut~
tiva di oltre 3.200 lavoratori;

considerata la necessità di provvedere
sollecitamente ad un organico piano di poten~
ziamento delle aziende I.R.I. di Trieste e
Monfalcone, pilastri che sastengano l'intero
settare industriale e candizionana tutta la
economia della regiane sottoposta ad un al-
1armant,e prooesSiOdi deg:r:acùaz:i:ome,

impegna il Governo ad intervenire sOlI,le~
c.immente per l\attuazione dei :OOgIu€n:ti:prov~
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vedimenti richIesti dalla generaEtà dell'opi~
nione pubblica della regione che ha trova~
to qualificata es,prBssione nelle unanimi de~
cisioni di Amministraziani comunali e pro~
vindali, organizzazioni 'si11'dacalti di lav1()rato~

l''i ed gnti economIci:

1) ammodernamenta del Cantiere San
Marca di Trieste (C.RD.A.) per metterla
in grada di sastenere la concorrenza inter~
nazionale, nonchè sallecito inizia dei lavori
per le costruzioni già impostate ed acquisi~
zione di una attività tale da permettere il
superamenta del perioda di aggravamenta
della crisi di lavora attuale, che determina
la saspensione di 630 lavaratari;

2) per i C.R.D.A. dI Monfalcone, po~
tenziamenta ed ammodernamenta degli im~
pianti delle afficine elettrameccaniche in modo
dI metterle in condiziani di cancarrere sul
mercata nazianale ed estera; realizzaz'ione im~
mediata del terzo stabilimento al posto dene
soppresse O.M.F.A., e ciò in ba,se ~mche 2.id
impegni assunti da pvecedenti Governi; riam~
missiane al posta di lavoro di tutti i lavora~
tari sospesi e garanzia per il mantenimenta
dei 7.500 posti di lavaro ai C.RD.A. di Mon~
falcone, attraverso il blocco dei licenziamenti
e l'assunzione di giovani al posto degli an~
ziani licenziati;

3) un adeguata carica di lavoro, attra~
verso un pragramma di costruzioni navali
per la Finmare e per 'conto dell'E.N.I. al
Cantiere San Marco, ai C.RD.A. di Monfal~
cone e alla fabbrica macchine Sant' Andrea
di Trieste;

4) sollecita mvestimenta dell'importa
stanziata per l'LL.V.A. di Trieste, provve~
denda fin d'ora affinchè detto stabilimento
diventi nel prossima futura il quinto centro
siderurgica a ciclo integrale, nel quadro del
programma della Finsider per l'incremento
della produzione di acciaio;

5) il piena impiego delle maestranze de~
gli stabilimenti di riparazioni navali Arse..
naIe di Trieste ,e Cantiere San Racca (Mug~
gia), colpiti da pralungata crisi;

6) nuave iniziative deH'I.RI. e deU'E.N.I.
a Trieste e nella Regione, tra cui lacostru~
zione di una centrale termoe,ll8'ttrka e l'~l~
lacciamento di Trieste e degli altri centri del

FriulI~V enezia Giulia alla rete nazianale dei
metanodatti, nanchè l'impianto di un OIleo--
dotto che congiunga Tri'este con il sua retro..
terra nazionale ed estero ».

P RES I D E N T E . Il senatore Pelle~
grini ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

P E L L E GR I N I. Pur rinunciando
a svolger lo, ritengo necessaria sottalineare la
gI1avità della sItuazIOne a Trieste e a Man~
falcane. Quei cantieri muai'Ono; migliaia di
operai sono meSSI sul lastnco. Cl sono delle
promesse dia parte del Govlerna: che queste
pramesse siano una volta per sempre Iillante~
l1Jute,che si rimettano in vita, quei Clantieri,
che sono orgoglIo del lavaro e della tecnica
it8Jhallla! QUlesto è il ISielliSOden'ordine del
giorno che ho presentato, e che avrei svolto
con maggiore ampiezza di parUcolari se ]1
tempo me lo avesse permesso.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ardine del giarno del senatore Gerabona.

R U S SO, Segr:e,tario:

« Il Senato,

{;onsiderato che' ,}',esi'stenza dei gilacimen~
ti metaniferi neHa pravinc1a dI Matera am~
pOl1Jeun.achlara e Plrecisa imposta,zioue dei
probLemi dell'industri,alizzazione in Llucam'Ìia
pier l'utiliz:aaz,ione della rkchezza del sotto--
suolo;

considerata che pur essendo la regiane
più depressa e più povera di industrie di
tutta l,l MezzOIgl0:mo, è stata esclusa dal pia~
no quaddennaLe di investimenti deJI'I.R.I.,

fa ¥òti ,che ,sia inclusa in detto piilano peT
la ,creazione di industrie di base atte a Siti~
mola~e 10 sviluppa della pwoola 'e med1a im,~
presa LocaLe,

invita il Governo 'ad impo'Slta,I1e, con l'ur~
,genza che il C8Jsarichi ede, un programma per

10 sfruttamento del metano della zona di
F,errandina, pe1ychè ISla prevalentemente uti~
lizz,ato in loco. per lo ,sviluppa industriale del~
la regione, ,eliminando Ie lamentat,e ed e,sa~
speranti remare, ,che fino ,ad oggi non hanno.
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resa posiS,ibile <l',utilizzazi<me dell'imponente
ricchezza del sottosuolo ».

P RES I D E N T E. Il senatore Cera-
:borua ha facoltà di svolgere quest'ordine del
giorno.

C E R A B O N A. Onorevole Presidente,
onorevoli senatorI, io dovrò forse chIeder vi
scusa se a q~est'ora mi indugio a parlare su;
mIO ordme del gIOrno. Avrei desiderato che
fosse stato presente il Mimstro delle partecj~
pazi,oni, SleDJatore Bo, perchè il plroblem:a di

CUI ci dovremmo larg<amente mteressare, se

l'ora non fosse così .avanzata, è di una im~
portanza rilevante: l'mdustrIalIzzazione del~

fa Lucama. L'affanno di tutti l Ministeri, dal
1870 in poi, è stato quello di voler risolvere
la questione meridIOnale, ed ogm Ministero
ha inserito nel programma la rISOlUZIOne del
pl1o:blelIllla d:i questo Mezzog:IOrno ritenuto La
palla di piomlbo dleritla:rda, che turba il
luminosoClarnJmino delLa Illiostra Itla,lÌla,. Ma
questo Mez,zog1olrno torpIdo, ,che ,non Isdm:U'o~
ve e ,chJepiurtrqp:po muore di flame, questo
lVIezzogim'llo, che è 'statio ~ .a seiIlltim gli iJno~
peranti ~ 1arovirn,a del Plales.e,finalrnJente ha
aVlUlbola lr1a1m:mdeUa 'Sua par:te e <Ciò ha tolto
il ipretesto ai vari Presidenti del Consiglio
,ahe pre/parano i dis,corsi ,progrmnill1iwtki, di
introdurre fra le tla,nte plr,OIl11.esse,l'a risolu~
zione diel problema del M,ezzogiOlrllio. Perchè?
Perchè è venuito fuori il metano; da quelle
'all'IgiUe, da quei oal:anchi, da quei terreni arsi
e aridi fecoiIldi di grami,gne, sii è i'lprigionato
il galS, il m,etano e questo nlietano ha messa
in rivolta gli Ii'lpiriti afflranti e stanchi dei Ju~
cani e ha ,creato confulsione, più in SIU, tl1a
colm'o che ch:iaillllalva:no,il Mezzogiorno la \pIal-
la di piombo al 'p1ededel N ol1d. ,plCirò si va
molto a rilernto per lique:f1al1e questa palla
di piombo! Per quaIi mgioni, :Slenon vi è più
dìubbio che tra:tbasi di metano e di ingente
CJ)uanti,tà di metano? E'd è venuto fuori a
PistÌ<0ci, la Ip00a distanza da F,el'lrandi,na, il
pert.roli'O. Vedette quanta 'grazila, li,l sottosuo10
manda .su quel suolo fino a ilerri improdUlttivo!
Il Governo 'avl1ebbe dOVluto Slubito 'convog}i,a,~
r,e, lus:are' ,con fervore C]lUlelSltariocheziza per

l'ind:ustrilaUzzazione di quell'ltalià meridiona-

1e ,l'ilffirusta in Icorudiz,Ìloni laliretrate per n'On
aVler avuto la possibilità di ISlvi,lulpiplarele sue
eneI1gie, che è :S'Data,costretta negli anni pias~
salti a 11l/andar1e ~uIlighe ,file di ,emilgrantI in
America, quaILdo 1'Aimleri0a non. ,chJJudevla le
porte ai laVloraJtori Itrul1a1ni,e là Ipoltevano an~
diare l,contadini ,di Bl8;sIhcata, i lavoratorI di
Calabria per f:ar dei dol1an e 'ritornare In
1tal1:a a cCJiII!:prare lun pezzo dI. terrla o ,una
iPIIGco1aoasa per potersI Cl1eare lUna vita pIÙ
<CivIle e pIÙ lIberla m questa inC:I:VIle, non
!per Icolpa 10,1'10,Ita1i'a merldlO'IIJale. .ora vi è
Il metano, ma Il Governo va ,a rilento file~
,c,aptare questa forza e nell'usa,da, lliel1'a:slsu~

mel1e :un 00Ilicreto ,ind!wiz:zo per lavveni:r,e
deWltaha, del'Slud, di QL118StOIpov,e'ro e ISltenle
lLossode~lo stIvale. L'l.lU. ,e J'E.N.l. nella
.1:01'0aZIone vanno 'a nlento perc:hè dal HJ58
al 1960, 1llIalgr.ado ,tutbe le prOlmeSSie, lITl{al~
gr,ado tu:tte le ,gite dleideputatl, diel sen:atOlri,
del ,conslg,lIen ,comuinaH, de,l Isindaci, dI tUttl
gli :uommI inHuentIdi q'uel1:a Ignorata i!!er~
ra, river:swtI:si nella ,cla;p]t,ru1e,JJlOICDo nulla

è stato f,atto. IPer me la qUlestione me ridio..
ilIale è sulla SiIcurla VIla ,dI l,r.Ì!so1uzione, s,e la
vogliono realmente nsolvel1e i g1olV'e!rnanti,

se l'opera del Ministro sarà attIva, pJ'IO!llta
nell' adOlpel'alre l beni one tha da:to il sottuQ10
per ,1'indu:stdaUzzaz,ione de1lle nOlstI:1e telrlrle.

Qui però debbo fare un rIlievo importan~
te: solo un giornale incbpenclenlte detHa, plro~
vincia di Matera, U « Corri,el1e lVIrelridiO!lllale»,
GO'lupaLato da uomini dIe vqgilioILo il p:I1Oigres~
so della tena che la,spetta :da ISlecolI lun pIo'
di vitia civile, ha ÌIl1sisDerutemente dibattuto
il IPr:ob,}ema,.PelI' molto tem;po si è truCIUtOuffi~
dalmente ,sugli la,vv;enÌmeruti e sui plropositi
diel Giovler::n,o.L'i:ngegmer Mattei non ha 'P'ar~
l,ato., ,chiuso in un dignitoSlo Ir1Slel1bo,il no~

stro Ministro onorevole Colombo ha fatto il
colombo... muto, non per:chè lo volesse, ma
perchè era questa la consegna: tacere sull'in~

tenziollle ,del GOVle!l'TI!Oper la :utHizzaz,i,one deJ
metano di Ferrandina, parla.rne poco o nul~
la, per non infastidi,re i monolpali del Nmd.

Di qui lia ribellione dei dt:t:adini lUCiani,
Iperchè queSita volta u'nla ribelli:oue è spuntata
in quelle tel'lre, <che fiurono un tempo rivoLu-
zioruarie, ribell>ione di spiriti; e ,di qui lo slo-
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~a:n: «Iddio ce 10 ha dato, \Wulaila: chi lo tOiC-
ca », va p,arola d'o~dine ,che Ip:ar'tiva dai con~
tadini, dagli a~tigiani, dlai ,commer:c:ian:ti, e
da,g1li 'Sltessi «lg'alllanrbuoIDjini». È finito, :plUr~
troppo, il tffilllpo dei 'slignorotti cirlcomldJati dai
s'e,rvi clan i tlrlomboni; olggi l'olperaio plI'lert,ende
che il1avor,0 si'a IremUnel'arto, pretende ,che la
mi,seria dielLe most,re terre. ,abbi,a fine e che
:sp,a:risca La diisoeeupaz,l'one. Da niOliè lI'isorta
la tri,slte emigr:aziol1!e; mi dkev,a l'iJlu:stre no-
stro Vice P,resi.die:nte, ,così, rp'riVlatameulte. che
anche nel Veneto l1'emiglraziOlllìe v,i è, però è
una emig1ra,zion1e ,imterna; da no:i inveee è la
al1!tkra emi'grazionle; frotte di giovail1ii ~ pn-
mavere sacre ~ pwrlono pelI' l'a, Germania,

vanno a llavmare sUrI suoLo di F'rlandla, in
SVIzzera dove ho laiPpr,eso che lavorano dieci,
quindici ore a,l gi:omno, le qlU!alclUnoISlene tOll'nla
slplavlentruto per qluesta .civiltà sv,iz:zle.rlache li
mal1!tielne per undki, dodi.ci, ore a, gUlalr:diare
calvalli e mucche, a lavorarle slenza riposo e
con ,gCalrlSOsla;lario.

Le nostre plOVelI1et.er'rle Isi Ispopolla,no, onde
Ciolll1!l.llcia1'alrdent.e lattesta ,dell'indiUJstrilalizza-
zione. Abbilamo Iparl'aJto ta:ntodieWindustria-
,l~zzazioll'e, labbilamodietto che ci sarebbero vo-
llute ,le industrie nlel Slud! Ed allora trlasfor-
mi'amo queste papollalzioni da .uominli di Ciampi
in uomini delle offic:ime. È dov'e,riosoi dia, pialrile
del Gove~no di venirle i'I1clontJro a qiUleisltaIta-
lia meridiol1!ale, che grida l'a ,sua so,uevla:zione
s,pi:ri,tua;Le 'e moral,epe,r un lavveni:m/enibo che

no'll è ISIt.altodiet<erm~'l1!atoda11'iuomo, ma che è
stato voluto d.alla forza del rSorttolsiUoloe che
dà speranza ai Lavoratori, la ,tUltti i cittadini
di unalvvernire migliore.

Vi è bisogno di un programma, e vogliamo
sapere che cosa mtende fare l'E.N.I. Si d1~e
che un programma vi sia, ma non si conoscE';
i programmi devono essere resi pubblici, per-
chè ne sia possibile la critica e l',approvazio-
ne. S.i sono proplal,ate dene df,r'e di s'pes,e da
fare, ma come stann'O veramente le cose?
Chied.iamo ,al Governo di fornirei notizie
precirsle SiU Qluelllo chie si intendie farle com
il metano di Ferrandina e sulle ,altre opere
che si eseguiranno, e quando si eseguiranno.
Non si dovrà trattare soltanto di una indu~
stria bruse, .di costrui're 'un o:pifido, buono
solo a gettare polvere negli occhi, ma COil
questa immensa ri.chezza vogliamo che si a1i~

mentino industrie di trasformazione, quelle
che possono migliorare le condizioni econo~
miche e soci:ali ,deHa nostr:aùucrani:a" d.el no~
stro ,Mezzogiorno.

q.uesto è Il primo punto sul quale volevo
richiam,are 1'attenzIOne del Governo, e il mio

ol'cime del giorno interpreta una concItazione
deglI spiriti ed una volontà, che è di tutti,
senzla dIstinzione dI partito. Ho partecipato,
a Potenza, ad una riumone dei Sindaci della
Valle del Basento. Essi manifestavano eufo~
Dila; ma lessel1'z,lalment.e ch1eldeV1ano che 110
fac,essi sapelYle 311 Min1s1trlO ,che OICC!Olrreva

SUbIto qualche cosa di importante e di reale.
L,a Basilicata ha avuto molte promesse che

non sono state mantenute. Ed io 'allora vi
dICO: operiate pnma delle elezioni! Voi sa-
pete cOlme suona il proverbio; « passata la fe~
sta, gabbato 10 rsa'nto ». NOli .nom VOrlrel111/ffiIO
che, dopo le elezioni, non si sentisse parlnN
pIÙ dI niente. Questa è la ragione della mia
richIesta perchè si agisca prima delle ele-
zioni.

Il metano VIene estr,atto 'OrmaI da più dì
due anni, e il popolo ,di Lucania è giusta~
mente dIffidente. Lo stesso ,Gi'ustino Fortu~
nato, che pur ha descntto eloquentemente lo
,s>tato d',alnimo di quel popolo, qUJa1che voliJa
,si i'nfrastidiva deHa .sIUIi1eterna man.ClanZla di fi~
ducia Ma si tr;atba d.i una 'popolazIone che non
ha mai avuto niente, il cui vitto è rappresen~
tato dall'erba che raccoglIe nei campi, la cui
dImora è Il tugUrIO inabitabile. Questo spic~
ga l'ansia con cui si reclama dal Governo che

le promesse siano mantenute. Noi vogliamo
che finalmente il Mezzogiorno risorga; 10 vo-
lete anche voi? F,ate! Ecco la parola d' or~
dine: flare!

Io non condivido 1'opinione dI quelli che
gndano: «Dio ce l'ha dato, guai a chi 10 toc-
ca »; riconosco che è necessario che il me~
tana V1adia ,a:nche .nelle r,eigion:i V1kinle 'e IO[1:~

tane, se La 'produzione :s!arà abbondante, ma
bIsogna ,che i.1GOIvelrno ,a,gisea e slubito ed in~
na:J1iZltuttlo in Luca:nia, a Fierr'an1di:na, che ve~
de eSltratte migHaia ditonnelllate di metano,
ed h:a dirHJto ,a che moLtI fiutmaiOlli smglano ne.]
suo territmio '8 nei palesi vkini e ,parlino al-
1'ers.ausiJa ed wnda berrla di Balsil~catla d'i iUma
nuova vilt.a e dicano ai giovani: lalscila:te 10
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3irat~o, lrusdate ],a zappa sle <non vi damno
una vIta .deCo,rosia'ed andiate la1l'loffidna, im~
parate a vivere anche ,llav~ta dellLe:imdUlstrie.
Il GoV'e:mo ha il dovere di alssistere quella
prurtte delLa popolaZJione che deve essere I\;ec~
nÌCarmente preipaiflatla per la vita delle i;:ndu~
strie. Se questo metano VI è, se u<na co-
scie<nZJanuova di :un Ipa>po10aig'rioOllosi Ti.
sveglia, aVlete il dovere voi de] Governo
di formare i tecnici sul luogo, onde non ab.
biate a portarli da laltre parti mentre i nostri
corregionali muoiono di fame. Oltre' }e SçIUiO~
le complementari di agraria, sarte nella no~
s:tra -regilD'neper Ì11vIOlveredel .precedmte Mi-
nistro della pubblica istruzione, istituite, dif~
fondete le scuole industriali, perchè vi sono
gioV1ani intelligentissimi nei nostri paesi ùi
Lucania che amano il lavoro ed hannO' dirit-
to, dopo aver visto tanto soffrire i loro ge~
nitori, di fare qualcosa di meglio e di più
redditizio.

Queste sono le conclusiO'ni che io desidero
trarre dal mio ordine del ,giorno e non va-
gIro dil'ullig13irmi,plelrchè l'ora è rtla,rda le so
che voi, 'srotto 1e l:aibbI1a,me ne d::iJtedelle
buone. (Ilarità).

Game diceva il nostro grande Giustino
Fortunata, gli ordini del gIOrno sono delle
'esercitazioni ol'iartori,ef,atte per dare al Plaldl31--
mento l,a soddisfazione di dire ,che si è inte-
ressato di un determinato problema ed al Mi~
nistro la felicità di dichiarare che «lo ac~
cetta ,come ralccoma'1ldazione », dopo di che,
nè l'uno nè l'ia,ltro .ne bnno lliUna. (Ilantò!). Io
non 's.ono per i,l ,],avtOl'loohe Inon IprOiduce fY1utti.

Comunque, dal momento che il MinistrO' pre~
g,ente, onor1evo}e ,Pellla, tantla attenzion,e ha
pI'e:stalba e pr:estla al mlio modesto dire, Bono
sicuro che il Minilstro delLe prurtecipaziO'1li
statali, assente, qualche C'OiSlavorrà rispon~
de'l'e a >gue'stamia di'slordinata olfiruzi,O'ne.

Onorevoli colleghi, in Lucania vi è una
attesa febbrile da parte di tutta In popol,azio~
ne, al pari di col'Ui che muore di fame e vede
a poca distanza il tozzo di pane caldo nel for-
no, al palri diel naufralgo che vede .prolSlsÌiITlala
riìv:a che si sinrzla di lI1aglgilu,TIigle<r'e:.La gente
di Basilicata vede una ricchezza a portata di
mano e La vuole toccare, ne vuole usufruire.
dal mO'mento che mai nella vita ha .avuto un

poco di felicità. Questo sarà il grande me~
rito che avrà l'uomo di Governo, qualunque
esso sia, e a qualunque partito appartenga,
quando saprà dare agli 'Uomini del Mezzo~
giorno, ,aMe pqpola:moni ,diSler.edate, umllia~
te da.Ua 1U1TIiga'3ittes,a, qUla.1che ,COiSia,che dia
la pOlssibilità di Ulna vita ci'vi1e.

Si,g:nori, non intendo flaire delLa il'IetoY'ÌrCa;lia

Basilicata, sotto qualunque .aspetto la si guar~
di, è una terra benemerita: è la terra che ha
dato i natali a molti uomini illustri, è la ter~

l'a che ha dato i natali ,a molti patrioti, a uo~
mini come La Cavia, come ,senise, come Al~
bini, che hannO' fatto la rivoluzione contro i
Bo~boni. Potenza fu premiata con medaglia
d'oro. 'QwelLa teY1r1adi miserile, ha avuto molti
onOlrd.. 'Quante medlaJg1ie d'oro! Ma medaiglie
d'oro e pane diwro, m\8diaglie d'oro e nirente
vie, n'i'8lnte ospietda:li, niente cilm.i,t,eri. ill GO'ver~
no ha 11 dovere ,di oplemal1e 1P'8Irliclistil'a riTIia~
scita ed lagire ,effkacemJe:n:te.

U sate del metano e fate che la Basilicata
diventi una terr.a di operose industrie per 11
suo avvenire, e per l'avvenire d81I'Italia. (Ap~
provazion£ dalla sin£st,ra).

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno dei senatori Fiore, Mam-
mucari, Zu'cca, Basi, Pessi, Boccassi, Gal~
lotti Balboni Luisa, Mancino, Lombar'di, Ri~
stori e Sc,ap,pini.

R U S SO, Segvret:ario:

« Il Senato,

considerata l'unanime approvazione da
parte dei senatori della Repubblica dell'ordi-
ne del giorno De Bosio ,che invitava il Go~
verno a pagare per intero, si'a pure con ero--
gazioni successive e graduali, il debito dello
Stato al Fondo adeguamento pensioni del~
l'lstituto nazionaLe della Previdenza sociale
ed a corrispondere puntualmente il contributo
nella misura prevista daUe norme in vigore;

considerati altl'esì i ripetuti impegni
.assunti da membri del Governo in varie occa~
sioni ed in particolare dal Ministro del la-
voro e della previdenza :socia,le che, ricono~
scendo le inadempienz'e dei decorsi esercizi fi~
nanziari, dichia:mva oategoricamente lo scor~
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so anno nei due rami del Parlamento che il
debito sarebbe stato. pagato e che il Governo
avrebbe corrisposto il contributo annuale co~
me da legge,

invita il Governo ad 'assumere con ur~
genza i necessari pro.vvedimenti per il pag'a~
mento per intero, sia pure gradua,le, del de~
bito maturato ,a carico dello Stato. nei con~
fronti del Fondo ,ade>g1uamen:bopensioni ,e ,a
pI1edisporre che, a partIr'e dal bilancio fin8;n~
z~ariio 1960~61, i.l con,tiributo isia eriog'ialt.onellra
mi,sumpwevi,sta dall' a,rticolo 1<6della legge 4
aprile 1952, n. 218 ».

P RES I D E N T Ei. Il senatore Fio~
De ha facoltà di svolgere quest'ordine del
giorno.

F lOR E'. Della questione d] CUIall' or~
dine del giorno ho spesso parlato in que~
st' Aula, in sede di discussione del bilancio
del Lavoro e di quelli finanziari a partire
dal 1956. Si tratta del Fondo adeguamento
pensioni. Ma l'm'dine del giorno che ho pre~
sentato ha lo scopo di provocare, da parte
del Governo, luna risposta chiara e precisa.
Il Senato ha già votato all'unanimità un or~
dine del ,giorno dell'onorevole De Bosio col
quale si invita'V,a il Gove,rno a pag'are, sia
pure ratealmente, Il debito 00ntr.atto verso
il Fondo adeguamento pensioni. Non solo il
Governo non ha fatto fro'l1te ai siUoi impe~
gni, ma il Governo. T'ambroni ha presentato
quel capolavoro che è il disegno di legge
Zarcagnini~Tambrom. La questione è nota:
al 30 'giugno 1960 il Gover'l1o ha maturato
un debito verso il Fondo adeguamento pen~
sioni di 343 miliardi e 613 milioni in base
aHeleggi ,n. 218 del 4 'aprile 1952, n. 55 del
20 febbralilO 1955, n. 692 clell'a'g1osto 1955.

I pelnsionlalti italian,l v,ogliono sa;p1emej,n
modo chi'aro s,e il Govel1no intenda rispet~
tare le }e<glgidello Sta'to o sle !Creda dI im/Piu~
nemente violarle. 8i tratta di spese obbliga~
torie e non facoltative ed il GovNno è ve~
nuto meno ai suoi elementari doveri dando
ai cittadini il triste esempio della violazione
di leggi.

Noi abbiamo presentato l'ordine del gior~
no perchè V'ogliamo sapere se il Governo in~
tend1a, ripeto, ri,sperttiare lie le,ggi dello Stato

Vd' è stata una dichiarazione formale è
doloroso doverlo constatare per un parla~
mentare ~ lo scorso anno da parte del mi~
nistro Zaccagnini al Senato e alla Camera
con cui si ,assicurava che il Governo avrebbe
fatto fronte ai suoi impegni fino all'ultimo
centesimo. Tare solenne dichiarazione è sta~
:ba quesit'arn.no clamoirosalITJIenrterimja:ngri,at'a
diallo 'Sitesso M,inilstro.

Il Parlamento può modificare, abrogare
la legge n. 218, ma sino a quando ciò non
avverrà, voi avete il dovere di versare inte~
gralmente i contributi che questa legge vi
detta di versare. Desideriamo una risposta
non evasiva come quella che av,ete dato nel~
la discussione del bi1ancio del Lavoro.

Cosa dmnandiamo con il nostro ordine del
giorno? Che il Governo ,si impegni a pagare,
magari ratealmente, il debito e che, a pa,r~
tire da quest',anno, si stanzino non 6,7 mi~
hardi ma i 200 miliardi che iJ GoV'erno in
brase ,alle leg'gi vigenti devie versar'e aJ Fondlo
di adeguamento.

P RES I D E N T Ei. Si dia lettlura del~
l'ordine del giorno del senatore Cesehi.

R U S SO, Segl"eltiario:

« Il Senato

richiama l'attenzione del Goviernoe in
parlt,Ì'C~orlar'edei Mi,nistri dlel billando e delle
pamtedpaz.ioni sbataIi sulla persri,st,ern.t'e neces-
sità di definire con la mlaggioJ1e chiarezza
possibile queglI opportuni pTlogr:ammi e con~
trolli atti ,aga.ranti,re l'llldirlizzo e il coordi~
namento lai fini 's:oCÌialitanto dell'attività pub~
bliea che deH'lattività privata (mi. 41 della
Oosti tuzimJ!e).

Il Senato ritiene che ,a talles,wpo il Go~
v,e'rno debba predi,sporr,e vra.1idi strumenti

di indalgine e di studio per giunlgerle 'a det'er~
minare, nel quadro deIla ,struttura economico-
soci,aJe del Paelse pJ1evista daHa Costituzione,

le specifiche r,espol1lsrabmtà in ordine all'eser~
cizio di quei pubblici servizi ,e,ssenzi,a1i, aUe
fonti ,di enelrgia e 'wne situazioni di miO'Il(Jpo~
110 che ,abbi'ano earlattere di premiinente in~
teresse generale (articolo 43 della Cosbtu~
zione) ».
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P RES I D E N T Ei. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del senatore IZaecari.

R U S SO, Seg'r'eltiario:

« Il Senato,

eSlaminaita lia grlave situazione irn cui da
tempo verisanO' i comgiunti dei Gaduti e dei dl~

s'Persi in 'guer'r:a titolari di pensiioni di gueT~
l'a i'ndirette, ,a c,ausa dell'entità dellepemsilOni
stesse, La cui ,atltiua,liemislurla mensÌlie è di li~
re 13.439 per le vedove, lil'e 5.691 per i g'e~
rnito:d e lire 3.000 per Òascun orf'ano minor'e
a ea:rico della madre;

rileva:to che il probIe1lTIjain questione, già
1a:sdatQi insoluto diaUe prec1edenti rplrlovvide'1~
zie all'uopo disposte, ~'iUltim1adelle quaE ri,saIe
peraltrO' lal 1953, ha assiUnto ormlaii camttere
di alssolut,a imlpeUenz,a 'anche per 1e evidentli
srperiequazioni ereatesÌ frattanto nell'ambito
steisso deIle c'ategorie deipensiÌloillia:ti di
guerra;

considerato inoltre che già in P'aldamen~
tQiè 'statariconosciuba la neoe1ssità di adegua.

re Ie penlsiorni fruite dai congiunti d,ei Oaduti
e dei dispersi in ,guerI1a datla la evidente in~
s:ufficlienz:a delle ,stes's,e,

invita il Gove:rmo a dare una ulteriore
rpl!'lovadi qUleUia sensibiUtà già tangibilmente
espres'sa nel confronto ,di altre erutegorie di
,cittadini, dim,os.tr,a,ndocondiati di f,altto l,a ri~

oonoscenza deUa Nazione vel1SO i supelJ:1stHi
di colora che alla Patri'a halnno 'slacrificato
tutta di ,se ,s'tes'si 'ed 'ader'eITldo 'a queUe ini~

z'ilative che tendonO' appunto ad ottenere un
neceSisaI'lio 'adeguamento deUe pensioni indi~
rette di guerra ».

, P RES I D E N T E,. Il senatore Zac~
cari ha fac0'ltà di svolgere quest'wdine del
giorno.

Z A C C A R I. Data che l'ordine del
giarna che ha !avuto l'anore dI jpT'eiS,entar1e
ri:guarda un probIema vivo, palpitante e
,chiwrislsim:a d!i per Ise stessa, TliITlundo a
svoIgerlo, cO'nfidanda di trovare comprensio~

ne negli onorevoli rappresentanti del Go~
vern0'.

P RES I D E N T' Ei. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del s,enator:e Cervellati.

R U S SO, Seg'r:eit'ario:

« Il Senato,

consIderato che da diversi anni a qUè~
sta parte nell' AlZienda statale A.iN.LC. di
R,avenna si verificano incidenti sul lavoro
dei quali molti mortalI;

tenuta conto che la stessa Ma'gistratura
consIdera responsabili della sciagura del
1958, che costò la vita a tre aperai, i tecnici
del l'e:parta, perchè ca:gionata da loro impe~
rizia, imprudenz,a, negligenza e omissioni di
opportuni controHie installazi0'ni tecniche e
di sorveglianza Cion violazione delle norme
telclniche di lS'Ìcurl8:z:zladei lavari,

invita il MinistrO' delle partecipaziani
statali ad interv'enÌire presso la Direzione
dell' A.iN.LC. 'perchè veng'lan0' rpl1ese tutte
quelle misure relative alla sicurezza del la~
varo che consentano di pO'l're fine a tanto
lutto ».

P R E, S I D E N T E,. Poichè il sena~
t0're Gervellati non è pI'esente, si intende
che 'abbia rinundato a svO'lgere ques.t'ardine
del ,giornO'.

Si dia lettura dell'ordine del giorno dei
senatari Lussu e s.pana.

R U S. SO, Segret'ario:

« Il Senato,

invita il Governo a preds,are il suo pen~
sierO' sulla Centrale termoelettrica della Car~
bosarda ».

P R 11 S 1 D E N T' E\. Pokhè il senatore
Lussu non è presente, si intende che abbia
rinunciato a svolgere quest'ordine del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del ,giorno dei
senatori Angelilli, CarellI, Zanotti Bianco,
Desana, Picardi, Lombari, Zannini, Bussi.
Monni, Caroli, Dardanelli, Genco, Gr:a1va,
Garlato, Cerka, Corna:g'lgia Medici, Zotta,
Guidoni, Corbellini, Conti, Micara, Pigna~
telli, Z,accari e Bonadies.
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R V S SO, Seg"11etiario:

« Il Senato,

riIeva:ndo la neeessità di Isviluppare La
azione 'e la propa~anda per preserv:ar1e la gio~
v!entù dai tanti ri,sehi che ne minacd'ano la
integrità fi,sica;

co:nsiderato ehe nel settore dell'educ,a~
zione ana Is:ic,u,rezzla l' Als'sociallJione lliaZlOna~
l'e difesla dena gioventù, Ente mom'le sotto
l'alto pratironato delPr'esidelnte deHa Repub-
blica, fondata dall'ia;postolo della gioventù
minorata, don Carlo Gnocchi, svolge da an~
ni, in ,coHab0l1az,ilone con Min1ilsteri, Enti ed
organizzazioni interessati, attiVla opera di
pr1opaganda, di ,divulgazioill'e edi pr'evienzione
per l,a tutela dei flanci'uHi ,e degli adole's'centli,

invita il Gov,erno 'ad incrementare la
az,ione ed il programma deUa s,te'sis'a Asso~
ciazio:ne ,coillcedendo la!degnati contributi la
favore di essa ».

P R g S, I D E N T E,. Il senatore An-

gelilli ha facoltà di svolgere questo ordine
del giorno.

A N G E L I L L I. L'Oil'!dined.eI giorno,
presentato da me insieme ad altri colleghi,
sottolinea un problema particolarmente im-
portante: quello dell'educazione ana sicurez-
za deHe nuove generazioni. Educazione aHa
sicurezza per rendere consapevoli i fanciulli
ed i giovani dei pericoli e dei rischI che li
ciroondano, 1n casa e fluo'ri, 'spesso ,an/che cle-
lialti in oggeUi fa:mi,bari e di IUSOcomune.
Tale ,airgam8lnto fiu ,già aut011e'volmlente e
m:agistrlalmlelnte 'ad'frorl1It'atoin S'enarto dial se-
natore Ca,l:1eHiin oClcals,ionedella dilslc!ussion~
del billanei,o derl'Interno,ed 110'st,esiSOne t,ralt-
tan in occasilone Idella dlÌsCiuSlsio,nedel bi}an~
do dei Lavori plubblid: ciò p,rOVI3icome il
,problema InVielsba'pra,tiClarrn8nte tutti i set-
tori della vita pubbEca, poichè da ogni :an-
~olo possono sorgere Iperkoli che rappre~
sentano una minaccia contro l'integrità fisica
dei giovani, pericoli che vlanno prevenuti e
fronteggiati, soprattutto attraverso un'opera
di sensibilizzazione dell'opinione pubblica e
di preparazione dei ragazzi a sapersi guar~
dare e proteggere.

Opera specifica in questo settore viene svol-
ta dall' Associazione nazionale difesa della
gioventù, ente morale sotto l'alto patronato
del Presidente della Repubblica, che si occupa
e si preoccupa di tutelare i giovani in età pre~
lavorativa, onde evitare che l'imprudenza o
l'ignoranza di pericoli li danneggi I giornali
registrano quotidianamente dolorosi eventi di
disgrazie alccla:d'UltelariflanCÌiumi ed ,ai a:>agaz,Zl:
per le strade, nei gilwrdini, ~elle loro Sites,S8
caSie pOISrS:O!fiOrelstaTe vit:tli\Ill1edi ineidenlti, con
cons'eguenrze :t:aI1olY'a irrepa.ra:bilI. PreoclClupla!to
di questo 'e nell'iln1Jento Id'lÌll11!pe,d1rleche tanti
gioVia:n:i cadelSlsle:m vittI[)Jje deU'Imprludenza,
don ICa,rlo Gnocchi voUe fOl1dare uln'alPIPositla
lalSlsodazione, ,che è appunto l'ArslslQlCliaz,i,one
l1aziolI1ale dif,esa dlella giovle:n,tù, che ind:ir:ilz'zIa

l'a sua ,opera 'rulIiadiff,usioillle" :piresso famigl.ie,
educatori e 'giovlaTIi, dei IpriincÌpI e dell'e' nOlr~
me ,deUa s'lC1urezza, sia dimertJtamlen1Jeche in
C1oll.wbora'z,ionecon olrgtalni miinisteriali ed €Intd
inlteI1esslati.

Purtroppo, plerrò, 1e lelsrigenze di barle ope!I'~
rsono sen1jpre m,aiggiOlr'i le cre,soen:ti ed im-lpon~
gono ,plrogr;ammi più va,sti ,ecom(pleSisi, che

nom 'possono essere cOiIYljp:ilutamente'J:1ealizzati
dall'Associraziome per ,i'nsuffiÒenzla, di mjezZl.
Oggi OICIClorrean<Cihele 'soplr'a:btutto, nell com-
,pilere un'opera di eapirl1alre ISleTIiSIbilizlzaz,ione

e divuIrglalziOlne, uSaJre tutltigli strumenti del-
la diffusione, occor're T8Igg1ilUlngereog1n:i ~en-
tro, o,gni palese, ogmi ISicluoLa,vOITr'e'idilre ogni
baIn)'bino, ogni r1a'gazzo,pe1r poter rreiarLnwnte
parlaTe di lunla operiaeffieace e iClostrluttiva.

E' per flair questa. oc!cormella 'dIiSiplOluibl,l:itàdi
rud\eguati mezzi fì.>nanz,ilari. È per quelslto che
appare necessario, nel riconoscimento degli

sforzi finora compiuti dall'A,ssociazione, con-
tribuire alla sua vita con adeguatI stanzia-
menti, che le consentano di compiere in mag-
giore misura, e quindi con mag~giore utilità
per i giovani, per le famiglie e per la socIetà,
tutto il proprio assunto.

Mi 'auguro, pertanto, che il Go~erno V'olgIi'a
esse:re s.e'l1sibilead un 'arg'Ùmfmrto che g,ià ri-
petwtamente è stato richilarrnalto iTI S>ell'alto, e
che, ,accogliendo 'CjIuleISlt'oI1d1illlledel gi!olrno, vo-
gEla dispa.rI1e per particolan provvidien,ze in

favOlr'e ,dell'Asls,oiC'Ìaz,iiQlnenalzio~a1e difesa del-
la: gioventù.
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P RE :S l D E N T E. Rinvio il seguito
della di'Scus'sione 'alla prossima seduta.

Annunzio di mozione

P RES I D E N T' E!. SI dia lettura c1el~
la mozione pervenuta ,ana ,Presidenza.

R U S SO, Segret'ario:

Il Senato,

,consIderato che iMila;no e la sua provin~
cia ,tengono un posto fondarrnentale nellIa for~
mazione del reddito del Paese (12pe,r cento
del totale) e tenuto Ipres'ente ehe ,nell'econo~
mia itaHana esistano gr!avi's'sime contraddi~
zion,I,f'I1a le quali la ,più pesante è la dep,res~
sione de'l IMezzogiorno, de'l1e l,sole e ,di altre
zone anche d,el iSe:ttentrione e del,la ,stessa
provinda di Milano, in modo 'che specia;l~
mente il Sud, con la sua disoccupazione e
sottoccupazione, ha 'servito e serve 'a 'com~
primere i salari ed ha 'agito ed 6Igisce come
un mercato coloniale per le industrie ,del
Nord, ill ,che inorementa 'la già formidabile
concentr:azlone cUli :sono gi unti alcuni g,rup~
pi lfi'll:anz~ari (,Edisorn, IMonteC'atilni, Pi~el:li,
S'nia Viscosa ed a'ltri) che :permette loro di
accumulare enormi profitti e diese'I'citare
un intollerabile potere economko e politi'co
per cui possono 'controll:3Iregli investimenrti,
tI credito e l'alpparato sta:ta:liee tutto ciò ren~
de fmgile in Uln tempo og;ni pms:pettiva di
progresso economico e sociale, di sviluppo
della democrazia e di attuazione delle 'istaln~
ze costituzionali,

,ritiene m;'s:ere interesse non l1imita,to a
Milano o aHa ILombardia, ma anzi essernz,i:ale
per tutta 'l'lItalia, luna contirnua, salna ed equi~
lib~ata esp!a:n:sione dell'econom:Ìia milanese e
del livdlo soc,iale e poli'tico della metropoli
lombarda e della sua provincia,

e Ipertanto, chiede una politÌ:Ca generale
ed ecO'nomÌ:Ca,che 'si sostanzi nell'attulazione
della Costituzione repubblicana in ordine al~
l'autonoiffila degli Einti locaI:i, aNa istituzione
deUe IRe1giolll,alla formazione ed ana ,attU'a~
zione democratica dei pia:ni region:a;li di svi~
luppo, all'integrale applicazione delle leggi
socia!li vigenti ,ed ana rapida approvazione

deHe a:lt,re gla p.resentate ai due rami del
Padamento, alle riforme di struttura, fra
cui anz,Itutto la .1laziO'llIa!lizzazione dell'ener~
gia elettrica, la riforma im. sen,'1''\ democ:ratI~
co deE'iniquo sistema trihutario vigente e la
riforma algraria,

00s:icchè le gravlcontr:addizioni 'che mi~
nana la società italianasia,no progressiva~
mente eliminate e Iprima fra tutte l'm~retra~
tezza economica del Mezzogiorno.

,Il Senato invita ill Governa e Igli organi
central.i e decentrati dello Stato a tenere
conto ,che .se è ve,rO', come è dptto in premes~
sa, che una parte cospicua deI reddito nazio~
nale è :prodo:tta a Milano, è a:nche vero che
tale redditO' è iniquamente rilpartl'to (cosi:c~
chè gran partie deJla popolazione milanese
non fr:uis.cedel 'livello dI vita quale appare
dalle medie statistiche), che la pressione fi~
scale è sop:por,tata :quaSI esclusivamente da;i
ceti aperosi 'e ,che le remUlnerazioni dei la~
voratari, le lorO' condIziOlni di lavoro e dI
vita Isubislcono 'inoltre la forte pressione de~~
le l'ngenti masse di immiig':rati che, incalzati
da;l'la di,soccupazi,one :e dalla miseria, giun~
gono da ogni ,parte d',ualia 'a Mila'110 e nei
ComUlm limitwfi a dedne di migliaia ogni
annO', e qui vi, pur 'accolti sollidarmente dagli
altri laV'oratori, sona costretti a vivere in
condizioni talvolta penaseed obiettiVìamen~
te aggravano anche la già p,recaria situa~
zione ,di mo'Ite ,amnllnistrazioni ~locali, nel
eampo delle finanze, dei h1asparti, del'le abi~
tazioni, dell'ass:i:stenza, del.la sanità, ecc.

Tutto ciò premesso e sintetizzato nel ,con~
cetta che, mentre i ,gruppi capltalilstici più
potenti, ,che hanno sede in Milano e di qui

orientano La poEtica gove,rruativa e l"a;ttività
d'eU'aplpa'rato statale, traggonO' immensi pro~
fitti dalla congiuntura e dall'arretratezz,a
deUe strutture economÌ:Che di gran parte del
Paes,e, i lavoratori mi'lanesi di ogni catelgo~

ria invece sona spremuti dall'avidità di
quel gruppI 'e d:alla pe:sante ,pressiane fisca'le
e la itaracondizione è inoltre 'permanente-
mente insidirata dalle s'Opra indimte contrad~
dIZioni della Isocietà nazionale.

l:l Senato disapprova la politica fin qui per.
seguita dai varI gaverni succedutisi 'llell'ul~

timo decennio, di sistematico ossequio al pre~
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patere dei gruppi manapalistici, di 'Offesa a]~

l'autonamia degli Enti lacali, di intralcio al1e

101'0'.iniziative, di diniego ,ad 'Ogni lara richie~
sta dI contributo finanziario in stridente an~
titesi can l'atteggiamento assunto, per esem~
pia, verso l'Amministraziane cam'unale di

Rama,

e pertanta invita il Gaverna ad operare
perchè quanto sopra ,lamentato abbia a ces-
sare '8 lo impegna, inaUre, ad erogare a 1\1J-
lano 'adeguatI ,cantributi per:

a) il finanzIamento degli aeroporti dd~

la Malpensae di LIill,ate;

b) la costruzione della Metropalitana;

c) la modernizzazione deUa rete del

trasporti mterurbani;

d) la castruzione di case popolari;

e) la sistemazione degli ospedali, delJe

scuale e specialmente di queUe professianaJi;

f) la costruziane del nuava Pali tec-
mea;

g) la regolamentazione dei C'arsi eh

acqua,

tutti servizi di cui fruiscona nan i 801]
citt>admi milanesi e la impegna a!nche ad l'il~
tegrare l bil,anci di quei Camuni nei qualI la
papolaziane ha s'Ubito natevole incr,emento a
causa della immigraziane e quelli della ZaniJ
del Lodigiano, dave 1'ecanamia è -depr.elssa,
e tutto ciò in considerazione della funzwne
,nazionale di Milana ,e della .sua pravincia ed
in base all'equo principio che non si può con~
tinuare a tutto pretendere dar milanesi la~
voratori a reddita fisso, artigiani,contadinl,
pr'ofessionisti, commercianti, industriali non
monapalish, dando lara in cambia poca a
nulla.

Il Senato, infine, mentre dà atto ai ceti ape~
rasi milanesi deU',alta senso di c.ivisma e
di patriattisma di cui hanno data e danno ill~
finite prave, rItiene che il principio della sa~
lidarietà nazianale nanpuò eSsere invacato
ed attuato a senso unico, ma che deve essere
f'aldamente ,ancorato all'equità ed al senso del
limite (31).

MONTAGNANI MARELLI, SCO'fn,

LOMBARDI, VERGANI, GaMBI,

ZANARDI, ROASIO, GELMINI

Annunzio di intel1pellanze

P R E .s I D E N T EI. Si dia lettJU~adel~
la interpellanza pervenuta alla Prl8'sidenza.

R U S. SO, Seg1re,ta,rio:

Al Presidente del ,ConsIglio dei mimstri ed
al ,Ministra deU'interno, per conoscere per
quali mativi, dopa il voto unanime del Se~
nato che chiedeva una Commissione parla~
mentare d'inchiesta sulla mafia per le pro~
vincI e ,della Sioilla occidentale, con partieola~
re riguardo alla situazione intollerabIle de~
terminatasI nell'agrigentino, e che attirava

l'attenzione del Gaverno sulle deficIenze delle
Autarità preposte all'ordine .pubblico e sulle
prepatenti intramissioni mafiose e delinquen~
ziali nella vita politica dellia provincia, nes--
suna misura veniva presa dal Gaverna con~
tro i responsabili dell'ordine pubbhcocan~
fermando la mafia lacale ,nel suo tracotante
sentimento di impunità, talchè essa si è de~
cisa ad uccidere in piena campagna eletto~
rale il segretaria della Camera del lavoro e
dirigente del Partito comunista di Lucca Si~
cula,candidato nelle elezioni amministrative.

Gli interpellanti chiedona di s.apere quali
misure il Governo si impegna subito a pren~
dere ~ in attesa che la Commissione par~
lamentare d'inchiesta sulla mafia divenga ape~
r:ante ~~ per garantire nell'insanguinata pro~
vinci a agrigentina il regolare svalgimento
democratico delle cansultazioni eletta l'ali
(320).

BERTI, FIORE, PASTORE, GRANATA,

CARUSO

Annunzio di interrogazioni

P R E' S I D E N T' E. Si dia lettura
delle interrog.az,ioni pervenute alla Presi.~
denza.

R U S SO, Segretwrio:

Al Ministro dei lavari pubblici, per sapere
se non creda dare disposizioni perchè S. Ar~
cangelo, importante Comune della pravincia
di Patenz,a, si'a pJ:1otetto dane paurose frane
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che la investanO'. Lla fraziane MaurO' è gra-
vemente minacciata, ,ed ha avuto abbattute
;parecchie abitazioni, e la stessa serbataia del~
Il',acqua potabile ha bisagna di una ,efficiente
,aZlOne pl'atettiva per evitare cansiderevali
danni.

Occarre un accurata studio da parte del
Genio civile per una massiccia azione, che
v,alg'a a gamntire la stabilità dei vari riani
del paese, aUuanda un concreta ed efficiente
!piano disistemaziane, per impedire l'aggra-
varsi della pericalasa situazione (917).

CERABONA

Al Presidente del Cansigllia dei minilstri,
per sapere sle il Governo intenda, concledere il
vi1aggio ,gmtuito a uilla congrua riduzione lagII
elettori emigmti e ciò per mettelrh in condi~
zionedi pater esercitare ,n diritto di vato Sian-
cito daHa Costituz,ia,ne (918).

SPEZZANO, TERRACINI

Interrogaz1ioni

con richve'sta di risposta scritta

Al Milnistro del tur:isma e dello spetta-
colo, Iper s~pere Se non .rItenga oppO'rtuno
predislporre quanta necessario per re~lizzare
al 'più pres'ta uno scambio. di spettacoli fra
il 'teatro alla 8c'a:la di MilanO' ed il teatrO'
Bals:ciai di Mosca. T,aIe scambi,a è vivamen-
te attesa da,gli ambienti cultura'li ed oltre
ad incrementare il già grande prestigio del
nostra massimo teatrO' lirioa, aumenterebbe
notevolmente :la oanos'cenza ,recipr.oca ella
amicizia fra' i due Paesi (1858).

MjONTAGNANI MARELLI

A,I MinistrO' della difes,a, per conascere
quali pravvedimenti intenda prendere per~
chè sia concesSa nelle prossime eleziani am-
ministrative l'eserciziO' del vata ai citta(Jjni
per qualsiasi ragiane militarizzati i quali,
prapria in quella accasiO'ne, dovrebberO' rag~
giungere le lara destinaziani (1859).

BOCCASSI

Al MinistrO' del lavara e della previdenza
saciale, per sapere se non creda oppartuna,
di fronte ,all'unanime pratesta dei SindacatI
deLle categarie artistiche e all'andata di sde-
gna delle maggiari personalità della cultura
e delle arti all'annunz,io della cansegna da
parte del Ministero della stabile di Via Si~
cilia della ex Canfederazlione fa;scista dei pra~
fessianisti e degli artisti ~ che comprende

anche ~l TeatrO' delle Arti e la Galleria di
Rama ~ ai s.oli Ordini e Callegi praf,essia-
nali, estrO'mettenda gli artistiche sano stati
sempre camproprietari dello stabile:

1) di rimandare la canse1gna finchè non
sia esaurita il pertinente ,procedimento giu~
diziaria in corsa;

2) di naminare rappresentanti degli ar-
tisti nella Cammissione incaricata di gestire
pravvisa~iamente l'immabile e i suai a;nnessi;

3) di rendersi pramotare, alla stregua
dei PIÙ elementari eriteri di giustizia, di un
articolo integna.tivo della legge 13 marzO'
1958, n. 234, per la tutela della quata di pra~
prietà degli artisti ~ attribuendala ~ in at~
tesa del ricanoscimenta giuridico dei Sin~
da.cati ~ alle Casse di as.sistenza e previ~
denza deUe singale categarie, came cantem~
plata nell'articola 30 del decreta 23 novem-
bre 194'4, n. 3,69 (1\860).

TERRACINI

Al MinistrO' dei lavori pubblici, per cana-
scere ,se nan creda dare sallecite dispasiziani
per eliminare il gmve incanveniente che la~
scia ,senza asfaltO' un impartante tratta della
ratabile nazionale 'Patenza~S. ArcangelO'. Men~
tI1e essa è c,ampletamente ,asfaltata" sinO' al
pante sull' Agri, dopO' Missanella, 'rimane pal~
verasa e sconnessa sinO' 'al pantanO' di Senise.
L'ingiusti!fkata, mancanza dell'asfaltO' ha l1i-
datta la ratabHe in pessime condizioni di traf-
fica.

'È indispensabile riparare d'urgenza il la~
mentata inconveniente, specie per l'invernO'
,che avanza (1861).

CERABONA

Al MinistrO' della difesa, per canoscere Q,

quali criteri si ispira la Direziane dell' Aera.
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nautka civile quand'O consente aHa L.,A.,I. di
ridurre, al posta di lntensl,ficare, i vali destj~
nati ad unire rapidam'einte Bari agli altn cen-
tri d'Italia.

Una grande città che tanta bisagna avreb~
be, per la eccentricità della sua pasizione, cb
essere allaccIata medIante vie dirette al1ft
parte opposta d'ItalIa dav,e si trovano i mag~
giari centri industrIali e commerciali ai qua

li quatidmnamente si alImenrbana i suai traf~
nCI, non sola non viene esaudIta neUe sue
richIeste di Impianta di nuave linee per Mila-

n'O, Napoli ,e Catania ma si vede anche priva~
re di uno dei due voli gIOrnalien per Roma
già esistenti.

Eppure dainfarmazioni assunte rIsulta

che l'unico vala rimasta non riesce a sadd~~
sfare le esigenze normali del traffica e che

'Ogni gIOrna decine di passeggeri restana SC'l1~
za pater partire.

Si chiede di conascere se e ,fino a qualp
punto questi sistemi, anche se dettati, il che
nan è, da ragiani di 'Ordine ecanamica, sì
canciliana 'can l'astentHta pr,apasita di venire
incontra alle esigenze ed aHa valarizzazione
del Mezzagiarna (1862).

PAPALIA, MASCIALE

Al Ministra dei lavari pubblici, per cana~
scere se:

a) abbia avuta segnalazioni dagli uffiid
periferid del suo Mini,stera della grave si~
tuazione di pericalo, manifestatasi in m'Odo
palese ed acuti's,sima ne:l ca~s:a dell'ultima
pIena, :derivante a tutrba Ira zana percarsa dal
Mincio a valle del Garda, e, in particola:re,
aUa dttà di iMantava, dallo scarico delle pie~
ne d'Adige nel GaJ:1da realizzatacan l'aper~
,tura della galleria Mari~:T'arbale; e ciò a
canferma di quanto ripetutamente fatto pJ:1e~
sente dall'interrogante can precedenti inter~
yogaziani e can ordini del giorno illustrati
nel c'Orso dei dibattitI sul bilancia dei Lavari
pubblid, altre che can innumerevali s8lgna~
lazIOni ufficiose, scritte e verbali;

b) intenda ,dare immediata attuazione
a valIde pravvidenze teenkhe di emergenza
che cansentano di scongiurare ta,le perico~

10 in attesa che sia par'tataa rbermine la si~
stemazione deH'im.tero sistema i:drica inte~
reslsata ;

c) 1'l1tenida imprimere a talesistemazia~
ne la massima celerità, rivedenda i tempi
tecnici e di finanz.Ìamenta attualmente adat~
tatiche 'si rivelana 'Ogni giorna più inade~
guati lall'urgenza delle 'Opere in rapporta
all'aumentata perilcalosità derivante daHa
l'Ora ritardata e,s:ecuzio:ne;

d) intenda ,adottare una saluziane im~
mediata per la si'stemazione dei cosiddetti
laghi di Miantava, in m'Oda da ga,rantire la
sicurezza deUa città e consentire la 8Isecuzio~
ne di altre opere vitali, quali strade e fa~
gmwture, subardi'nate a detlta sistemazIOne
(186:3).

NEGRI

Al Mimstra dei lavari pubblici, per cana~
scere se esiste un pragramma di interventa
per l~ castruziane di 'Opere in grada di li~
mitare il prodursi delle frane che devastana
l'Appennina madenese~reggiana pravacanda
danni natevali al patrimania pubblica e alla
praprietà privata e per sapere quand'O e in
quale misura intende intervenire per ripa~
rare i danni già pravacati alle 'Opere pubbli~
che di pertinenza dei Camuni e delle ,pra~
vincie e in fa.vare dei piccoli prapri'eta,ri che,
causa queste calamità, hanna perduto terre~
ni e case e can ciò spesso 'Ogni passibiUtà di
sussistenza e di lavoro (1,86'4).

GELMINI, SACCHETTI

Al Ministra dell'agrkaltura e delle fareste,
per canascere l mativi della ritardata ema~
naziane da parte del Prefetta di Madena del
decreta di cancessiane per quattr'O anni alla
Caopemtiva braccianti ex cambattenti di Me~
dalla, di 30 ettari di terrena malcaltivato di
praprietà della signara Pellecani Rasina e
altri, e per sapere se e quand'O intende dare
esecuziane ana decisiane relativa al casa pre~
s,a il 7 luglia 1960 dalla Cammissiane pro~
vinciale per le terre incalte e malcoltivate
(1865).

GELMINI
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Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se non creda di dovere inte,rvenil1e,
con la tempestilva nomina del titolrure al
posto di Preside dell'Istiituto magistrale di
Modena, a fugare il turbamento e le preoc~
cupazioni manifestate da ogni ambiente de~
mocratico modenese alle comunicazioni che il
Provveditore agli studi aveva incadcato, a
quella funzione, dimostrando invero scarsa
sensibilità democratica, il professore Zam~
brano, a suo tempo sospeso da:ll'iinsegnamen~
to per i suoi trascorsi repubblichini e attuale
noto esponente del M.S.I. (1866).

GELMINI

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per sapere se non sia da rivedere la va~
lutazione del danno, subìto dalle az,iende agri~
cole nel comune di Camposanto~Modena in
forza delle alluvioni della primavera .scorsa,
e per chiedere, sulla base di un riesame ob~
biettivo che tenga conto delle risultanze alle
quali erano pervenuti i tecnici che per pri~
mi si resero conto dell'entità dei danni .sof~
ferti che furono senz'altro superiori a quel~
li risultati ufficialmente al ,Ministero, il ri~
conoscimento di zona danneggiata e l'appli~
cazione dei benefici previsti dana legge 21 lu~
glio 1960, n. 739, al territorio di questo Co~
IDune (1867).

GELMINI

Per lo svolgimento di una interrogazione

e di una interpellanza

P ,R E S I D Ei NTE. Ha chiesto di
parlare il s'enatore Spezzano. N e ha faeoltà.

S P E Z Z lA N O. :Come si èruppreso
dalla lettura testè fatta dall' onorevole Se~
gretario, ho ,presentato con il collega Ter~
racini una interragazionecon richiesta dI ur~
genza alla ,Presidenza del Consiglio, 'con la
quale in definitiva chiedo di sapere se e qua~
li proV'vedimlenti !Si inrt:,endano prendere per
facilitare il ritorno per le pros.sime elezioni
di milioni di elettori emigrati all'interno ed
a1l'<estero. Mancano appena, onorevole mi~

nistro Pella, 37 giorni, ed ancora ~ è strano
~ non sappiamo se ci saranno delle riduzioni
dei bigli.eltti dI vIlag'gio o !Se non vi saflanno.
SapPIamo che c'è una proposta di legge alla
Camera dei deputati, ma non è stata discus~
sa. I ,giornali hanno pubblicato che il Pre~
sidente del !Consiglio ha avuto dei contattl
CionIil Ministro dei trlalsIPor:ti, Iillia non ne Is:ap~
piamoil ri'sultato.

Ora, è evidente 'C'he questa Igente ~ e .si
tratta di milioni, non di ,centinaia di mi~
tg1lirui:a~ ,che è sbatta Icost,rletta, daUa m,ilslelria
e ,dalla fame, ad emi,grare in cena dI pane
e lavoro, se non fosse messa in condlzione di
ntO'flllrur'e nei plliOlpr:iComiUlni, ver:rrebbe priva~
ta di quel diritto ,che completa la personalità
umana, che è il diritto dI voto. A'ggiungo che,

S'e eSlsi ~ i milioni di emi1g'rati ~ non po~

tessero esercitare questo diritto, si violereb~
be la Costituzione. Stando ,così le .cose, COTI!O~
scendo la 'sua sensIbilità, onorevole IMinistro,
la pregherei di voler sentire il Presidente del
Consiglio per 'S'apere see quando sia dispo~
sto a rispondere, perchè si tratta di una ma~
teria .di tale urgenza. che anche un gIOrnO' dI
ritardo potrebbe riuscire .dannoso. E'vitiamo
di infli1gg'lereun Igrave colpo alla democrazia.
Mettiamo gli elettori 'emi'grati in condizioni
di votare.

Mi permetto perciò di insistere ifidando
nella sua cortesia.

P RE S I D E :N T E Ha facoltà di
parlare l'onorevole Ministro del bilancio.

P E L L A ,Ministro !del bilancw. In~
formerò immediatamente l'onorevole Presi~
dente del Consiglio della sollecitazione rivol~
ta dal senatore ISpezzano; 'ritengo che mar~
tedì il Governo sarà in condizione di rispon~
dere all'interrogazione.

P RES il n E N T E. Ha chiesto di
parlare il senatore Granata. Ne ha facoltà.

G R A N A T A. In merito aIl'interpel~
lanza di cui hada:to poc'anzi lettura l'()nore~
vole Segretario, pres1entata da .cinque s,ena~
tori siciliani dI questa parte, nell'esprimere
la nostra esecraz~one per il delitto che è iSta~
to compiluto e nel mJanifes1JaI1eil nostro cor~
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diogHo 'per la vittima, io mi permetto, 31ll,che
a nome degli altricolleghifirmatari, di Ti~
volgere alla onorevole si'gnoria vostra la pre~
ghiera di voler chiedere al rappresentante
del Gaverno quando intenda rispondere, te~
nuto conta ,che la nostra interpellanza ha ca~
rattere di ur~enza.

P R E' S I D E N T' E Ha f'aeoltà di
parlare l'onorevale ,Ministro del bi1amcio.

PE L L A, Ministro del bilancio. Si~
gnor Presidente, tra:smett,erò agIi onorevoli
destinatari dell'interpellanza la richiesta del
senatore Granata.

Orrdine del giorno

per ilesedute Idi {venerdì 30 settembre 1960

P RES I D E N T .E,. II Senato tor~
nerà a riuTI.irsi domani, vene11dì 30 seUem~
bre, in due sedute pubbliche, la prima alle
ore 10, la seconda alle 011e17, con il seg'Uen~
te ordine del giorno:

I. Discussione del disegno di legge:

Modifiche aIla legge 14 luglio 1959,
n. 741, contenente norme transitorie per
garantire minimi di trattamento economi~
co e normativo ai lavoratori (1214) (Ap~

Iprovato dalla Camera dei deputati).

I

U. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Stato di previsione dell'entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del te~
goro per l'esercizio finanziario dallo luglio
1960al 30 giugno 1961 (1088 e 1088~bli,s)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero delle mnanze per l'esercizio finan~
ziario dallo ,luglio 196'0 al 30 giugno 1961
(1'089 e 1089~bis) (Approvato dalla Car
mera dei deputati).

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero del bilancio per l'esercizio :finan~
ziario dal P luglio 1960 al 30giugno 1961
(1'09'0) (Approvato dalla Camera dei de~
putati).

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero delle partecipazioni statali per
l'esercizio finanziario dalla luglio 196'0
al 30 giugno 1961 (1099) (App,rovato dal~
la Camera dei deputavil).

La seduta è tolta (lore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti :parlamentari




